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AI DESIDEROSI 


di udire gli altrui capricci. 


GIO. BATTISTA CELLI 


1.10N avendo avuto t anitna da Iddio 
ottimo e grandissimo, o dalla natura sua 
ministra , insieme col principio la perfe- 
zione ed il fine suo ( il quale altro non è 
certamente , che la cognizione della veri- 
tà ) come ebbero V altre creature inlellet-^ 
tuali , le quali conseguirono insieme il prin- 
cipio ed il fine loro in uri medesimo tem- 
po : dove ella essendo stata creata ignu- 
da e spogliata d’ ogni cognizione , e simile 
a quella tavola rasa d' Aristotile , nella 
quale non è scritto nè dipinto alcuna cosa, 
è forzata ad acquistarsi quella a poco a 
poco. Per il che non resta giammai so- 
spinta da un naturale desiderio di cerca- 
re tT esso fine. Ma perchè in quello instan- 
te medesimo , cK ella è creata , si ritrova 
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rinchiusa in questo nostro corpo sensibile , 
non può giammai acquistare cognizione al- 
cuna per altro modo, che per quello delle 
cose sensibili , ajutata nondimanco dai sen- 
si esteriori conoscitivi di quelle , per i quali 
passando le lor specie e le lor forme si 
imprimono nei sensi interiori, o per meglio 
dire si scrivono sì nella fantasia , e si 
nella memoria , come in un libro , dove 
leggendo poi, V intelletto perviene alla co- 
gnizione delle cose intelligibili. Nè con 
tutto ciò può ella però conseguire questo 
suo tanto onesto e lodevole desiderio sen- 
za grandissima difficultà ; il che non le 
avviene solamente dalla moltitudine e di- 
versità delle cose tanto difficili a essere 
intese , quanto dalla diversità ancora della 
natura sua e del corpo , dove ella è rin- 
chiusa ; il quale è terrestre e mortale , ed 
ella celeste ed immortale. Imperocché se 
dovunque è diversità di natura , quivi sono 
T fini diversi; altro fne è quello del cor- 
po , e altro quello delt anima., Il corpo ha 
per fine t utile ed il dilettevole; e per que- 
sto continuamente gli appetisce ; onde be- 
ne spesso , anzi sempre cerca di cose ter- 
rene e sensibili, ed in quelle si pasce e sì 
quieta nel modo che può : dove V anima , 
ohe Jw per fne il sommo e perfetto bene, 
non trova giammai la sua quiete ne’ beni 
del mondo ; perchè e’ non sono beni veto- 
mente , ma apparenti , per qualche diletto 
o utile che si trova in loro } oltre a cjie 
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essi non sono, o non appariscono sempre 
buoni , ma quando si , e quando no , se- 
condo che altri ne ha di bisogno : e seb- 
bene talvolta , per la maravigliosa unione ^ 
con la quale ella si trova legata al corpo , 
sviata dai sensi di quello corre a questi 
beni mondani , avviene a lei come a quel 
peregrino , del quale scrivq Dante , che 
camminando per un nuovo e da lui mai 
Jdtto cammino , ogni cosa che da lungi 
' •vede , crede che lo albergo sia : dove di- 
poi giunto , e trovando ciò non esser ve- 
ro , all’ altre gli occhi indirizza , per in si- 
no a tanto che al vero albergo perviene / 
così ancora ella entrata nel cammin di que- 
sta nostra vita , in ciò che di bene ha ap- 
parenzic, subitamente si crede avere a tro- 
vare il suo contento. Ma di poi che ella 
ha conseguito quello , non lo ritrovando 
vero , dirizza i suoi pensieri ad un altro , 
per insino a tanto che ella arrivi al suo 
perfetto e vero fine. Da questa diversità e 
di natura e di fini nasce la verità delle 
operazioni umane. Da questa procede la 
insaziabilita dc^i uomini ; che nessuno si 
contenta della sorte sua ; ma ciascheduno 
loda solamente quello di egli non ha. Di, 
qui sono causati in noi tanti diversi con- 
cetti , e tanti varj pensieri , come può ben 
conoscere in se ciascuno quando standosi 
talvolta in ozio , pensa e discorre seco stes- 
so, Jacendo mille ghiribizzi e mille castelli 
ia aria. La molùtudintt e varietà de' quali 
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è tale e tanta , che se noi potessimo ve^ 
derli , io non dubito punto , che oltre al 
diletto ed il piacere , che noi ne aremmo 
(M quale sarebbe oltra modo inaraviglioso J 
ne caveremmo ancora utilità non piccola , 
come potrà conoscere certamente ciascuno 
di voi ^ leggendo i presenti ragionamenti , 
i quali non sono altro che alcuni ghiribiz- 
zi , che faceva seco stesso un certo Giu- 
sto Bottaio da San Pier maggiore , che 
morì circa dui anni sono , uomo certa- 
mente molto naturale , e che sebbene non 
aveva lettere , era di tanta esperienzia , 
per essere molto vecchio , che aveva assai . 
ragionevole giudizio ; e perchè egli aveva - 
in costume favellare spesso da se medesi- 
mo , come hanno ancora molti altri , av- 
venne , che un Ser Bindo Notaio suo ni- 
pote , ^dormendo in una camera a canto a 
lui, tramezzata solamente da un semplice 
assito , e sentendolo qualche volta favella- 
re seco stesso , e fare le due voci , come 
quello , che aveva mezzo perduto il sonno 
per la vecchiaja , e troppo fìssi nel capo i 
suoi ghiribizzi , sentendolo , dico , talvolta 
il Nipote , e piacendogli la novella , deli- 
berò di raccòrrò il tutto ^ e cominciato per 
questo ad osservarlo ed udirlo , scrisse fi- 
nalmente ciò che egli aveva sentito, intro- 
ducendo Giusto e C ùltima sua a parlare 
insieme , come aperto vederete ne' seguenti 
ragionamenti ; i quali essendogli stati co- 
^ piati ascosamente , e venutimi alle mani ^ 
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con ' altre sue rosette ; e parendomi molto 
varj, e da cavarne altra al diletto , utilità 
non piccola^ ho deliberato di farne parte a 
tutti voi : e ancora che paja a molti che 
egli abbino, uno stile tanto basso e non 
continuato , che non sieno per piacere, es- 
sendo oggi assai più purgati gli orecchi e 
di giudizio maggiore , ed oltre a questo 
pieni di molte opinioni , non cosi secondo 
le vere regole delle scienzie , e quello che 
^ P^SS^ » troppo audaci nel riprendere, e 
massimamente uomini molto riputati e per 
nobiltà e per virtù , non ho voluto punto 
mutarli , rendendomi certo , che vói consi- 
derarete molto bene , che essendo egli uo- 
mo nato in così bassa condizione, ed eser- 
citato in arte sì vile , dove egli ragionan- 
do , non poteva molto praticare se non con 
fiersone simili a lui , e non se gli jichiede- 
va aver migliore modo di favellare , nè 
manco poteva ordinatamente continuarlo , 
essendo tanto varie e diverse le cose di 
che egli ragionava , e tanto astratti e stra- 
vaganti i suoi ghiribizzi ; e che egli anco- 
ra non poteva favellare delle cose secóndo 
le regole dette , non sapendo egli altro , 
che quello che gli aveva insegnato la na- 
tura , o che egli aveva imparalo da colo- 
ro , con chi egli aveva praticato, o letto in 
alcuni libri volgari , o udito per le chiese 
Pf^icatori. Doveraano ancora averlo 
per iscusato, se egli si mostra talvolta pro- 
sontuoso nel tassare molti uomini litteratì, 
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e grandi, eonsiderandò che . egli potette fa- 
re questo , JÌ per lo sdegno che debita- 
mente aveva contro a loro, sentendo , che 
hiasimavan la lingua nostra ; e sì per es- 
sere savj , e oltra a tutte queste cose, egli 
non credeva forse essere udito. Ecco vegli 
adunque , capricciosi Lettori , in quei mo- 
do proprio , che li scrisse ser Bindo , e 
aspettatene degli altri , se io arò le scrit- 
ture sue , come mi' è stalo promesso da chi 
gli rubò questi : piacciavi leggerli benigna- 
mente senza ricercare in loro quelle cose , 
che e' non possono avere altrimenti. E per 
quella diligenzia, che io ho usata in farli 
venire a luce , se voi sentiste mai che Giu- 
sto si dolga, o si tenga da me ingiuriato, 
per avere io pubblicato quello , che egli 
arebbe forse voluto occulto , scusatemi se- 
co , e difendetemi col fargli capace , che 
uè egli, nè altri, debbo tenere conto du- 
na ingiuria particolare, dove ne segua il 
piacere e t utile di infinite persone : e ih- 
ve(e lieti e felici. 
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RAGIONAMENTI 

/ 

DI GIUSTO BOTTAIO 

DA FIRENZE 

h ACCOLTI DA SER BINDO 

SDO NIPOTI . 


GIUSTO, E l’anima SUA. 


Sui Gioir AMEJTTO J. 

£^6^^ ® presso a dì, ed io non posso 
dormire ; e sara dunque meglio levarsi a 
far qualche cosa; che a ogni modo questo 
star nel letto e non dormire, ma sonnife- ' 
rare solamente , non cred’ io , che sia mol- 
to sano . 

A. Orsù tneschinélla a me , io posso 
oramai promettermi di non aver mai ripo- 
so , nè contento alcuno in questo corpo y 
nè da giovane nò da vecchio . 

.Gelli V ol, li. w 
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G. Ché voce sento io ? Cbì è là ? 

A. Da pavane , lo scusav io per la 
i se bene e' mi teneva sempre occu^ 
pata in questa sua arte meccanica . Perché^ 
pr'ma è necessario provvedere a bisogni 
del corjjo , e poi cercare la perfezione del- 

l anima . ^ 

G. Chi èia, dirh’io? cVe questo che 

mi zufola negli orecchi ? 

A. Ma ora che egli è vecchio, ed ^ 
tanto che gli basta , pensava io bene , eh e si 

desse alle cont^erpplazioni , eh’ e’ stesse tal- 
volta nelletto, mezzo smarrito , onde non 
arf'end io a ministrare gli spiriti a senti- 
menti suoi , potessi ritirarmi ned essenzia 
mia , e godermi di quelle intellezioni de pri- 
mi principi y che quasi mi ci arretri , poi 
eh’ ia non ho acquistate seco molte deUe 

G. Sogno io, o no? ella mi par nel 
mio capo : ma sta saldo ; e potrebbe essere 
qualrbe poco di sresa (i), che fa parere sen- 
tire altrui di questi zufolamen^ nel cer- 
vello . • , .f 

A. Ed ora egli , seguitando il costiime 

de’ vecchi ( che quanto più varino in là 
più diventa m> avari ) com e si desta , si 
lievu a lavorare. 


• (iV SteM. diciamo al Catarro , secondo 1^1- 
nioue degù aiuictù medisi) discendo' dal capo owm 
membra . 
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G. OliAe ella scolfùsce le parole , ed è 
nel mio capo ; e dice male de’ vecchi : che 
cosa sarà questa ? Gesù , Gesù , Dio voglia 
eh’ e’ non mi sia enti'ato qualche spirito 
addosso i* 

A. Sta saldo. Giusto ^ e non as'er paura; 

' eh to sono una che t‘ amo più. , e più penso 
di conservarti , che alcun altro che sia al 
mondo . 

G. Io non so che tanto amore , e tanto 
conservarmi . Egli è una hella gentilezza 
entrare altrui nel capo , e non restar di 
cicalare : io per me credo che tu sia il fi- 
stolo maladctto. In nomine Patris^ et FUii, 
et Spiritus sancti , Àmen . 

, A. yirteora che’l segnarsi come tu fiù 
sia bene ; perchè e’ nasce da buona inten- 
zione , cagionata in te dalla buona Jede 
( senza la quale tutte ì opere vostre sort 
morte J egli è ora fuor di proposito \ per- 
chè cosi son io cristiana , come ti sii tu ; 
anzi^ se io non credessi in Cristo , non sa- 
resti Cristiano tu « 

G. ^mbè(i)tu non temila croce, tut 
non sarai il fistolo com* io pensava ; ma sa- 
^orse la Fantasima , che costoro dicono , 
va tutta la notte a spasso. E che sì che 
io dico un’ oraaioiie , che tu ti partì di qui . 
Procul recedant somnia , et nocUam phan- 


(i) Bembè. Pacticella tronca cosi da Bene beney e 
lo stesso 9 ma per |p più ironicameAtG • 
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tasmata , hostemque nostrnm compnmje', ne 
poJluantur corpora . 

, A. Deh stolto , che se tu sapessi chi 
io sono , non che cercar di cacciarmi , mi 
pregheresti , che io non mi partissi mai da 
te ; conciossiacosa che dalla mia separa^ 
zione , nascerebì e la morte tua . 

G. Tu vuoi parole tu ; e’ ti pare un 
bel giuoco sentirsi favellare a questo modo 
una voce nel capo , che m’ hai già fatto 
uscir mez 70 fuori di me. 

A. Oh come hai tu hen detto ( non 
sapendo come ) che se' mezzo fuori di te : 
nut quando tu saprai , chi io sono , tu non 
te ne maraviglierai . 

G. Bè y che non mi . dì tu almanco , 
chi tu se’ , acciocché io mi assicuri teco ? 

A. Io son contenta . Sappi Giusto , che 
io sono C anima tua . 

G. Come r anima mia ? 

A. L’ anima tua si; e quella per la 
quale tu se' uomo . i 

G< O come può essere questo ? non 
sono l’anima mìa io ? . 

. A. No y che altra cosa se' tu y ed altra 
è F anima tua ; ed altra Giusto Bottaio da 
san Pier maggiore . ' 

G. O io sou diventato dunque un altro, 
se io non son più Giusto'' Bottaio. Lo dissi 
beo io , che tu debbi essere qualche mala 
cosa , che mi vorresti fare , come fu fatto 
al Grasso legnaiuolo , che gli ' fa dato ad 
kileodere , che ej^li era diventato un altro : 
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ma e’ non li verrà fatto , che io starò in 
cervello . 

A. Sta fermo, Giusto , e non ti alte- 
rare ( eh e’ non è cosa alcuna che impe- 
disca più la ragione , e ’l discorso dello 
uomo , che fa t ira : jì che quietati , e cre- 
dimi , che quello eh io ti dico , è la stessa 
verità , . 

G. Bè , ponlara caso , eh’ io non sia 
Giusto , come tu dì ( ma vedi , io non to 
lo concedo; che se Io cominciassi a creder* 
lo io , pensa quel che farebbono gii altri ) 
chi son’ io ? 

A. Se’ il corpo di Giusth» 

G. Or su , e tu chi se’ ? 

A ; L’ anima di Giusto , 

G. O chi sarà adunque questo Giusto ? 

A. TutÉ e due noi insieme : imperoc- 
cjiè nè il corpo, nè t anima è t uomo , ma 
quello composto , che risulta da tutt’ e due / 
e vedi , che quando l’ anima è separata 
dal corpo , e’ non si chiama pià uomo , ina 
un cadavero , a modo de latini , o vera^ 
mente un morto , a modo de’ volgari ; .vi 
che tu parlavi dianzi bene , quando tu di- 
cevi , che eri mezzo fuor di te . 

G. Golesto è vero , e noi posso negare , 
ma sfa' a udire. Se tu se’ l’anima mia , co* 
me tu dì , che vuol dire questo comiuciarQ 
a favellare da te senza me? sarebbe mai 
che tu ti volesti partir da me ? ohiinè io 
nou vorrei questo ; che io mi morrei , se~ 
condo che tu 4ì . 
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A. Non dubitar di questo Giusto', che 
io non ho forse manco voglia di star teco , 
che t’ abbi tu , cìi io stia . 

G. 0 benedetta sii tu, anima mia dolce. 

A. ^nzi ti prego , che tu non me ne 
cacci . 

G. Dio me ne guardi : non lo creder 
questo; che io vorrei viver più, che non 
visse Matusalem.,^ 

A. E’ non basta , eli e bisogna anche 
non fare , come quel •vostro Cittadino , che 
usanza di dire , che non cacciala mai via 
garzon nessuno , ma che teneva modo con 
quegli , eh" e’ non voleva , eli e’ se n arida- 
van da loro . 

- G. E che modi sono quelli , eh’ lo 
debbo tenere , a volere che tu non te ne 
vada ? 

A. Guardati dal far disordini di sor- 
te , che quella temperatura della comples- 
sione , dove .è fondata la tua vita , non 
venga ad alterarsi di maniera , e soffocare 
gù spiriti vitali , eh’ io sia forzata partirmi 
da te . 

G. E s’ io mi riguardo come tu dì , 
quanto starai tu meco : 

' A. Tanto, quanto il tuo umido radi- 
cale penerà a diseccarsi : il perchè il tuo 
color naturale verrà a spegnersi , in quel 
modo che fa un lume d una lucerna , quan- 
do le manca F olio . 

G. E donde nascerà questo? 

A. Dalla vecchiezza , la quale non è 
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altro , cJte una disecoaiìone dell* uno , ed 
uno raffreddamento deU’ altro . 

G. O , sta a udire anima mia ; che 
non m’ insegni tu dunque , se c’ è modo 
alcuno a ristorar onesto umido cèie tu dì , 
e fare come quando si rimette dell’ olio in 
su la 1 lucerna , perchè ella duri più ? 

A. E non ci è altro modo , che quello 
che vi ha insegnato la natura, dandirvilo 
appetito del mangiare , e del beve , coll’ uno 
■de’ quali si ristora il caldo , e coll altro 
t umido . 

G. Dunque chi mangiasse e hcesse mol> 
to non morrebbe mai ? 

A. Anzi ne adiverrebhe appunto appunto 
il contrario ; perchè i nutrimenti quando soa, 
troppi , generano troppa quantità di umori, 
e d avantaggio non buoni : donde nascono 
quelle tante infirmibà , che 'violentemente 
soffocando gli spiriti vitali , in quel modo 

si fa spegnendo un lume- per forza , 
son cagione della morte 'vostra innanzi al 
tempo . 

G. O come si potrebbe dunque faf 
questo ? beeudo e mangiando eoa qualche 
regola ? 

A. Nè per questo ancóra si virerebbe 
sempre; imperocché quella restaurazkm , che 
si fa , è a un umido e' d un calure , che 
non sono di quella perfezione , che son que^ 
gli che vi ha dato la natura j benché an- 
cora quegli sieno migliori , e peggiori in 
una f che in un altro , secondo la cpmples* 
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sione . E sai tu Giusto come atmiene pro- 
pio di questa cosa? come a torre un vaso 
di vino , che trattone ogni giorno una 
gocciola , e rimessovi sopra altrettanto di 
acqua , in ispazio di tempo viene a un 
termine , che quello non è più vino , nè an- 
cora si può chiamare vino annacquato , ma 
più tosto acqua avvinata ; perchè manca in 
lui il poter far l’ operazioni del vino : ctwi 
ancora quando V umido o ‘I caldo restaurar 
to occidentalmente per lo mangiare e per • 
lo bere supera il naturale , e‘ non può fa- 
re le medesime operazioni , che il natura- 
le ; il perchè la vita viene a mancare . 

G. O donde nasce che infra gli uomi- 
bì , alcuni lenendo il medesimo modo di 
•viver , hanno più_ lunga vita l’ uno del- 
r altro? 

4. Dalla complessione , che V uno ha 
avuto migliore che V altro dalla natura / 
per la quale il suo calore è più temperato , 
e V umido manco atto a diseccarsi , ed a 
corrompersi , come avviene a sanguigni , 
ed a tutti ,t]uegli , che hanno t umido loro 
manco acqueo e più aereo : della qual cosa 
ne puoi 'vedere la esperienza manifesta nel- I - 
le piante; infra le quali quelle che hanno 
V umido acqueo , come sono salci , gatteri 
vetrici , e simili , duran poco ; e quelle , che 
f hanno aereo , come sono pini , abeti , e 
cipressi , vivono lungo tempo . E tutto que- 
sto avviene , perchè l’Umido aereo si cor-^ 
rompe e si disecca più difficilmente , che 
non fa lo acquoso . 
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G. O io noB so anima mia , se dappoi 
che io ebbi conoscimento , io ho avuto mai 
tanto piacere quanto io ho questa mattina; 
e dappoi che io mi son un poco assicurato 
teco , cominciando a credere che tu sia des- 
sa , e non sia qualche fantasima , o qualche 
spirito , come io mi pensava nel principio 
io ti voglio domandare d’ alcune cose. 

A . I)i ciò die tu vuoi , che io ti rispon- 
derò volentieri . 

G. Ma innanzi ch’io ti domandi d’al- 
tro , io vo’ che tu mi dica per quello , che 
essendo noi stati insieme già sessant’anni o 
più , tu hai indugiato tanto a scoprirmiti , 
e ragionare un poco meco in <^uel modo 
che tu fai ora : che se tu l’ avesti fatto pri- 
ma , io . sarei forse un altro uomo , che io 
non sono . ^ 

A. Molte sono state. Giusto, le càgio- 
ni, le quali non mi hanno lasciato farlo 
prima ; e le principali sono state V età non 
atte a ciò : imperocché nella infanzia , e 
nella puerizia i membri , e gli organi non 
ancor bene atti a mie' servigi ; e nella ado- 
lescemia , e nella gioventù , le passioni delta 
parte sensitiva , che sono allora potentissi- 
me ; e nella virilità i pensieri dell’ accon- 
ciarsi agiatamente la vita , non mi hanno 
7nai lasciato ritirare in me medesima, co- 
me io ho fatto ora, die io non sono impe- 
dita da simil cose; benché né anche ora 
lo posso fare , com’ io vorrei ; imperocché 
temendo tu ognora di non perdere quello 
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che tu hai , carne gli altri vecchi arvari , 
nen mi^ lasci pur riposare una mezz ora del 
giorno , i Conciossiacosa che , conte tu hai 
mangiato- o dormito , Lu corri a lavorare ^ 
là onde io ntcessita'a di ministrare gli spi- 
niti vitali a sensi , ed alle , membra tue , 
non ho mai riposo alcuno ^ e di questo 
mi doleva io nel principio ; se bene ti ri- 
tcordi , quando io cominciai a ragionar da 
me stessa . 

G. O dimmi un poco ( ebe questo è 
quello di che io voleva domandarti prima) 
quale è la cagione per la quale tu ti dolevi 
di me ? non t’ ho io amata sempre , ^ome 
pe tu fussi propriamente 1* anima mia, e 
Ha vita mia , come tu di che se’ ? 

, . . A. tSl , ma tu hai .amato molto più tef 

,c dove tu dovevi amar te per beneficio mio ^ 
e veleggiarti , perchè io potessi meglio fare 
in te le mie operazioni , tu hai amato me 
jjer servigio tuo ; e cosi la parte manco 
degna , e manco nobile , ha quasi sempre 
emendato alle .più nobile , ed alla più de~ 
.gna come avviene pera nella più parte 
degli uomini ^ che tu non credessi esser solo. 
Non ho io adunque da dolermi? Ma io 
non voglio ora dirti ogni cosa , perche egli 
è già di ; ed io voglio che tu vadi a prò* 
cacciarti i tuoi bisogni ; che altrimenti ne 
patirei ancora io . Domattina , come tu di- 
cesti , io nu ritirerò come ora in me mede- 
sima , e dirotti più largamente la causa , 
se io ho da dolermi di te , o no. 
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G. O vuo’ tì tu partire da me ? ’ 

A. Partir no ; che coni' io ti dissi di- 
anzi , e’ ne nascerebbe la morte tua. r 
< G. Io aveva ben paura di cotesto , e 
però te ne domandava . 

‘ A. Io mi riunirò Ceco , e così mi starò 
sino a domattina . < 

G. Bè y io vorrei anima mia , cke do- 
mattina quando tu dì che vuoi tornare a 
me , che noi non facessimo come sta mane . 

A. Come ? < 

' G.,Io vorrei, se egli è possibile, che ' 
noi ci vedessimo in viso ; perchè a questo 
modo mi pare essere * mezz’ uci'ellató ^ ed ho 
tlnbitato insino a poco fa , che non fusse 
stato qualche uno che mi favellasse neH’oreo- 
■chio per cerbottatia (i) , come io vidi già fare 
infuna testa di morto a uno , che aveva 
forato un palco , e i piedi d’ un deschetto-, 
per il quale passando una Cerbottana, riusci- 
va nella bocca di quel teschio che era in 
Su quel deschetto , in modo che ogn’ uno 
credeva che fusse uno spirito ; della qual 
Cosa sto ancora io mezzo in dubbio di te ; 
e‘, desidererei finalmente l che tu mi chiari- 
r- 


ti) Cei^ttaaa . Propriomente ’ò uoa mazza 'lunga 
intorno a anattro braccia vota dentro a guisa di canna , 
per la quale con forza di fiato si spinge faora con la 
bocca palle di terra , ed è strumento da tirare agli uo 
celli . Cerbottana ancbe è uno strumento più piccolo per 
parlare altrui all’ orecchio pianamente ; . onde si dice 
Tavellar per cerboUasa. 
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6ti in qnalche modo bene bene, seju sei 
r anima mia o no , come tu di. 

A. Or su , io son contenta , io ti vo ca- 
vare ajfatto di dubbio . Sta a udire quello 
che io ti dico ora , e sta attento , che io 
te lo vo’ dir piano , acciocché se nessuno 
fusse qui , non mi possa sentire; che questo 
è un segreto , che non lo sa altri che Giur 
sto Bottaio , che siamo tu , ed io . 

' G. O io son chiaro . Perchè questo so 
io, che non’ lo sa persona altri che me; 
adunque sapendolo tu , tu se' anche tu 
io . E non ho più dubbio alcuno , e 'però 
acciocché noi possiamo domattina un poco 
ragionare insieme più efficacemente , io 
■vorrei , come ti ho detto , che noi ci vedes- 
simo r un l’ altro; perchè e’ pare che l’ uo- 
mo dica più da vero , che così senza ve- 
~ dersi . 

A. E’ non è possibile^ che tu vegga 
me propria , perchè io sono incorporea , e 
non vengo a avere nè figura nè ' colore : 
perchè la figura e la quantità sono sola- 
mente ne’ corpi ; e gli colori similmente 
non possono stare se non nelle superficie 
di quegli ; per la qual cosa io sono invi- 
sibile ; ma io potrei bene pigliare un corpo 
e così potrei mostrarmiti . 

G. E in ebe modo ? 

A. Tu fai pure professione di Danti- 
sta ; non V hai tu letto nel Purgatorio ? po- 
trei colla mia virtà informativa fabbricarmi 
un corpo d’ aria condensandola insieme y e 
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di poi colorirlo in quel modo che il Sole fa 
t aere grosso e vaporoso , di che nasce 
r arcobdleno ; il qual modo tengono ancora 
gli angeli^ e gli altri spiriti , quando si 
voglion dimostrare agli uomini. 

G. Tu mi vorrai dare ad intendere 
qualche cosa strana tu . 

A. Che cosa strana ! non hai tu letto 
nel Vangelo , che Cristo quando egli of)~ 
parve risuscitato a' Discepoli , perdi e’ non 
credessono , che egli avesse uno di questi 
corpi , disse toccatemi , perché gli spiriti 
non hanno ossa ? 

G. O facciam dunque a cotesto modo , 
ma con questo vedi , che tu non ti parli 
da me , e non mi esca d’ addosso ; cV io 
non vorrei però ancora morirmi . 

A. Troveremo un modo di non ci se- 
parare affatto . 

G. E come ? io lo voglio intendere 
ancor io , e non la vo’ correr questa cosa , 
eh’ ella importa troppo . 

A. Separerommi colla mià parte intel- 
lettiva , e colla fantasia solamente , s^nza 
la quale non potrei intendere , lascìan^ in 
te tutte l altre mie potenzie ^ cioè la 'vege- 
tativa , perchè tu viva^ e la sensitiva, per- 
chè tu senta j e l discorso e la memoiia , 
acciocché tu possa discorrendo mediante le 
Cose che tu sai , dimandarmi e ragionare 
con esso meco . 

G, Eli a questo modo io non morrò? 

A. No dico. 


1 


\ 


G. Tant’ tieni a mente, che se io 
porto pericolo nessuno , i’ non voglio in- 
nanzi vederti . 

A. Non dubitare dico , e non perder 
pui tempo ; ma lievati , e va alt esercizio 
tuo , che il Sole è già l^ató aJKor egli . 

G. Orsù a riv^erci domattina . 

* • • 
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HAGIONAMENTO IL 


A, Jl oi che tu non dormi più , sta su ^ 
Giusto , e vestiti , ed accendi un poco di 
\ lume f ed io in questo mezzo mi formerò 
un corpo di quesÉ aria dintorno , nel modo 
che iermattina ti dissi , acciocché tu possa 
vedermi ^ e che noi possiamo acconciamente 
favellare insieme . 

G. O anima mia si bene ; ma sta a 
udire , di grazia ricordati di quelle , che 
r ti dissi. 

A. Di che ? 

G. Che di questa separazione che tu 
Vuoi fare da me , non ne nascesse la mor- 
te mia . 

A. Che bisogna oramai tanto replicar- 
lo!. non ti ho io detto , eh’ io lascerò in te 
tutte t altre mie potenzio , tlaUa fantasia e 
t intelletto in Juora , il quale è quello che 
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vi fa intendere , e non quel che vi fa vi- 
vere ; che questa è la potenzia vegetativa , 
la quale v >i avete a comune colle piante. 

G. Se io non porto perieoi morire 
basta , e se io nua intenderò così bene , 
faccia il mondo , e’ vivon le bestie e non 
intendono . 

A. Deh stolto", stimi tu però tanto la 
tua vita che tu eleggesti più tosto vivere 
cinquanta anni serua intelletto a modo 
d’ una bestia , che dieci coll’ intelletto a 
modo d’ un uomo ? 

G. Sì io per me . E’ tì pare un bel 
giuoco a te il morire eh ? io ti ricordo , 
che io non ce ne vidi mai tornare alcuno: 
e di Lazzero che rìsuscitò , si dice , che 
e'^non fu mai poi veduto ridere; e questo 
fu, perchè egli aveva a morire un* altra vol- 
ta , tanto gli era parulo spaventosa la prima . 

A. Or su , tu di cotesto , perchè la 
parte che è priva di ragione, è quella , che 
ora parta in te . Ma se io fossi teco , tu 
non diresti così . ^ 

G. Io non so cotesto , e per me sono 
stato , da eh' io mi ricordo in qua , sem- 
premai di questa voglia ; e se’ pure stata 
meco anche tu . 

A.?*S1 ma per sers’a ; e non per pa- 
drona . come io doveva : perchè se tu avesti 
seguitato i consigli miei , e non quégli del 
senso , tu avresti forse fatto come Paulo 
ripostolo , e come molti altri , che deside- 
ravano d’ esser cavati di questa vita, dove 
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e’ connxr.Mìann ch*s e^ino erano pellegrini, 
e d' essere ridotti alla patria. 

G. Tu mi comincia intorbidare il cervello; 
insino a che e’ si giugne ai punto della morte» 
ogn'un dice così: ma cerne ella si vede in viso» 
l'uomo si muta di fantasia. Pon pur mente 
insino al nostro maestro , ch’andò a fare ora- 
sdòne neH’orto per vedere s’e’poteva scamparla. 

A. Eh, Giusto, egli non io fece per co» 
testo, ma per dimostrare con queste passioni 
naturali , che egli era uomo; così come egli 
aveva dimostro con miracoli e coli! opera- 
zioni sue soprannaturali, ch'egli era Dio: 
ma riserbiamo questo ragionamento a un 
più comodo tempo. Che vuole egli dire che 
tu peni tanto a accendere cotesta esca? 

G. Io non so: io dubito che ella non sia* 
un poco umidetta ; ’ e questa pietra non è 
la megliore del mondo; ed anche questo 
fucile ha mezzo logoro l’acciaio. 

A. Tu fai come dice il tuo Dante nel suo 
IConvivio , che fanno tutti gli artefici non 
molto buoni, li quali di tutti gli errori di e 
fanno , attribuiscono sempre la colpa alla 
materia . Che non dicevi tu perch’ io son 
vecchio , ed ho il parietico ; e delle quat- 
tro volte tre io non do in su la pietra. 

G. Egli è vero in fatto, e non posso ne-i 
garlo; e Dio il volesse, che io non facessi 
cosi ancora nell’ altre cose, ch’io non fo più 
Duila^ di voglia; e son venuto a un termine 
J>er^ 1 età » che ogni cosa mi viene a noja, ed 
s piaceri stessi mi dispiacciono bene spesso. 
firn Voi. II. a 
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A. E non vorresti. però- morire, eh? ' 

G. Non odi tu di uo. ' 

A. Oh non vedi tu, che tjuesto,tuo vi- * 
vere così è una morte? . 

G. £ s> sia: IO ho veduti di quelli, che sono 
molto più vecchi di me, e che non hanno dea-» \ 
ti, e che vanno con la bocca per terra, e non 
■vorrebbono però morire ; anzi ti vo’ dire più • 
là,.clie quanto uno è più vecchio,.più gli duo- 
le la morte; e io n’ ho veduto la prova in ms 
medesimo; perchè ogni volta che e’mi viene . 
un duplo di capo, e’mi si agghiada il cuor^ e , 
comincio a dire: Iddio voglia, che questa non 
sia 1 uitìma richiesta ; che non faceva così , 
quando io era giovane; anzi mi ricordo, ch i® 
Ahi una infirmità, ch’io mi condussi inlino in . 
«u la porta deli’aitro mondo, e niente di man- 
co non pensava in modo alcuno di morire.* 
anzi me ne faceva beffe, quando e’ mi volev^ . 
far coufessare , sì che io mi moriva allora , io 
me ii’audava, nè senza pensarvi punto, e sen- ' 
za dispiacere alcuno; che ora non mi avverrà . 
già così , perchè io non penso mai ad altro, & 
vivo propriamente in quella maniera che fa- 
ceva colui, a chi volenuò Dionisio Siracusano 
dimostrare qual fusse la vita de’Tiranni, gli fe- 
ce appiccare sopra il capo una spada con una - 
setola di cavallo. • 

A. E da che credi tu. Giusto, che vegna, ch&. ■ 
la morte duole a’ "vecchi più che a' giovani ? > 
G. Dall’ essere appiccali più al mondo, per- . 
esserci vivuti più, mi credo io. , «■ 

A. Eh, questa 'à una raghne che è moka mar . 
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teriàle, e vai* solamente né carpi, come sei tu,' 
e credo certamente, che tu tahbi cavato dalla 
piante, le quali, quanto più tempo hanno , piU 
tono abbarbicate , e diffìcili aW essere svelte. 
'Ma per il discorso ragionevole che tu hai, a 
per la lunga esperienzia , che Ut doveresti a- 
ver fatta nel tempo, che tu sei vivuto , tu 
y Coveresti anteme migliori ragioni.. 

G. Sta ferma , che questo verrà forse da 
quello che ludi, cheTuomo, che è vivuto lun-^ 
go tempo, avendo fatto il giudizio per la lun* ■ 
ga esperienzia più perfetto , conosce meglio 
quanto è bella cosa il vivere , e quanto sia da 
stimarlo ed averlo in pregio; onde gli duole 
più il perderlo, che non fa a uno giovane, ohe 
non lo.couosee; sì come ancora dorrebbe più 
il perdere una gioja, a chi sapesse cl^’-dlaios* * 
ce di gran preazo , ch’a chi non sapesse quel-< . 
lo ,.cut diasi valesse. ' 

-A. Quest" altra tua ragione non vale ancor* 
ella molto; e quando ella fosse pur vera, ella 
non fa manco per chi dicesse il contrario, che • 
ella si faccia per te. 

G. Oh, in che modo , dimmelo un poco ? 

A. Perchè, se chtsHve acquista un giudizio) 
per il quale egli conosce meglio le cose , egli, 
conoscerà ancora me^io di quanta miserìa è 
ripiena questa nostra vita; e che se l’uomo non 
aspettasse di là una migliore , e^i sarebbe il 
pià infelice, ed il più misero animale, che si 
trovasse in questo universo; il che è manife-f 
e tornente contro a ogni debito di radane, es-> 
tendo il. più perfetto di tutti, avendo 
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egli T intelletto, che è cosa divinissima ^ per il 
quale non solamente le sacre lettere , ma i 
gentili, ed i pagani ancora lo chiamaron Si^ 

f nore di tutti gli altri animali, e fine di tutto 
altre cose, le quali, dicono, essere state fatto 
tutte dalla natura per lui. 

• G. E come mi dimostri tu , che egli sarebbe 
più iufelice degli altri animali, se egli noa. - 
aspettasse miglior vita che questa ? 

A. Perchè in questa nasce e^i molto sgra- 
ssato, ignudo, senza casa, senza saper pariate^ 
senza aver che mangiare , ’se e^U non se la 
procaccia lavorando-, e quando e F abbia, nor» . 
se ne può servire se non gli è dato da altri. 
Dove gli altri animali nascono vestiti, chi 
d’ una cosa , e chi di un altra ; hanno le loro 
• case , chi sotterra , chi ne’ boschi, e chi nd fiu- 
mi; e la terra produce loro , senza che vi ab- 
bino a durare fatica alcuna, tutti i loro biso- 
gni. E qual testimonio in questo vuoi tu più chia- 
ro, che quel di Plinioi il quale considerando tu^ ^ 
to,s‘ adirò tanto con la natura, che egli la chia- 
mò madre degli animali, e matrigna delPuomo. 

G. Or su, io son contento che sia c< sì; ma 
che fa questo alla mia ragione, che tu dica 
che ella mi è così contro, come in favore? 

A. Perchè chi discorrerà queste cose ragio- 
nevolmente, e senza passione alcuna, si risol- 
verà, che tu felicità sua non abbia a essere in 
questa Vita, dove l’hanno gii altri animali bruti 
inferiori a lui f se possono essere però chiamati 
felici ); del che per ragioni naturali , e per il 
lume della fede certiJicqtQ , non apprezzerà , 
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ptìi il vivere, ma si consumerà desiderio di 
passare ( lasciando questa vita ) alT altra; co- 
me hanno folto tutti quelli, -ché disprezzando 
i vizj son camminati per la via della virtù; 
si che se tu non hai altre ragioni migliori , 
questa è sola tq?parente e non conchiùde. 

G. Bè,da che diresti tu che venisse, anima mia? 

A. O qui ti volev io corpo vi io caro , elio 
cosi ti ho a chiamare , a volere parlar retta- 
mente, e non Giusto, com’io ho fatto, e corriva 
farò ancora per non ti aggirare tanto il cer- 
vello. ^a vuoi tu che io te lo dica? 

G. Di grazia , anzi non desidero altro. 

, A. Dal poco credere', e nessuna altra cosa ò 
certamente, che faci dolere la morte pià ai vec- 
chi che ai giovani, se non che e‘ credon male, 

G. Ah ah, beo lo diceva già un nostro Citta- 
dino , il quale credo io , che lo provasse per. 
esperienzia io se medesimo ; poi che volendoci 
fare una sepoltura , la fece in su una porta 
(Vuna Chiesa, mezza fuora e mezza dentro. 

A. E sappi. Giusto, ch’egli awien proprio 
degli uomini, come degli uccelli, che i giovani 
sipiglian facilmente, ma innanzi agli occhi de* 
pennuti, invano ( come disse il tuo Dante ) 

Rete si spiega indarno , o si saetta. 

G. Oh Dio, io credo che tu dica il vero; che 
mi ricorda ancora a me, che essendo giovane, 
e" m’avvenne sei volte a certe divozioni che 
noi facevamo in una compagnia, della quale io 
era, e alle prediche ancora che io rinteneriva 
di maniera, ch’io mi sarei accordato facilmente 
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a morire: ma'ofa goarda la gamba ;-e’ possono 
dire , che io farei ogni contratto per vivere. 

A. ah, che ti pardi sla ellacome io ti diedi 

ma non te ne maravigliare^ che la radura ed il 
costume de' giovani e delle donne , è credere 
facilmente. 

' G. Io per me sono della opinion tua. Ma sta 
a udire; la colpa è più tua, che mia, che sei tu 
^ella , a chi s’appartiene il credere, e non io. 
' A. ld‘gli h il veroy che io son quella, che avrei 
a credere ; niente di manco la principal ca- 
gione, che fa che io non lo fo , sei tu, < 

G. O iu che modo? ecco a voler gittare la 
colpa addosso altruù 

A. Tu sai come io non posso aver cagni- 
zioTie alcuna , in mentre che io son unita te- 
eo, se non per mezzo de' tuoi sensi; i quali non 
conoscendo altro che cose sensibili y mi sfor- 
zano per la union grande y che è fra me e te, 
a camminare per quel sentieroy che tu mi mo- 
stri; e queste è per le cose del mondo. 

G. Queste son parole: tu ci sei pur per una an- 
cor tu; e secondo che tu dì, sei la principale. Che 
non fai tu adunque che io segua te, e non segui- 
tare tu me, se io ti fo camminare per mala via2 
A. Rh , io sono legata dentro a di te, ed ag- 
gravata di maniera dalla tua natura terrena, 
che io perdo la maggior parte del mio valore, 
e non posso elevarmi al Cielo come richiede- 
rebbe la perfezione della naturia mia. Oltre di 
questo y quelle ragioni , con le quali io arei at 
farti certo del lume delta ftdeynon hanno tan- 
ta jorzOy quanto hanno le ifogrùzioni del senso^ 
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•che tu mi dai tu; ma credimi questo^ Giusto , 
che a chi crede non duole la morte, 

, G. Questo medesimo doverebbe ancora ve* 
idre a chi non crede, perchè e* può pensare 
^ che morendo, se finiranno i piaceri, finiranno 
ancora gli affanni; dé’ quali non credo io pe» 
, rò , che sia manco numero in questo mondo » 
che de’ piaceri , secondo che tu dì. 

A. E chi è quel che creda, che di là sia nuUal 

_ G. Oh oh, e' ce n’è forse uno? Tanti cento 
. di ducati avess’io quanti io ne conosco, e hou« 
ne conosciuti. 

A. Forse che e disse, tante virtuti avess'io, 
o Giusto ; io dico bene che tu sei terreno , e 
■ non brami se non cose terrene. 

G. Oh quando e’ non ci fossi stato altri non 
ci sono eglino stati tanti Papi? , 

' A. Come Papii Che cose da pazzi di tu? 

G. Io dico di quelli che hanno interpretato 
<|nel libro di Lazzero tanto, empiamente ch’el* 
li hanno detto , che di là è nulla. 

A. Che libro di Lazzero dì tu? • > 

G. Oh, forse che tu non lo sai? 

A. Non già io. 

G. Bè, tu lo saprai ora: e’ dicono che Laz- 
zero essendo domandato dopo la sua resurre- 
zione da molti suoi amici di quel che fi»sse di 
là rispondeva, che lo. lascerebhe scritto Ora 
o che e’ se lo scordasse, o che non lecito par- 
lare delle cose di là a chi vi è stato , come di- 
ceva 8. Paolo, quando egli morì e’iasciò un li- 
bfo su^ellato con ordine che, e’ fusse dato al 
Papa ; nel quale uou era scritto cosa alcuna; 
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onde quel Papa per non dare scandalo al mon- 
do, che aspettava con desiderio grandissima di 
saper quello che fosse dì là , lo occultò dicen- 
do : che non poteva manifestarlo se non al suo 
successore; e cosi hanno fatto i Pontefi.-i di 
poi l’uno all’ altro sioo al dì d’oggi. Ora quel- 
li che lo hanno interpretato piamente dicen- 
do questo voler dire, die non è lecito agli uo- 
mini saper delle cose di là se non quel tanto 
che ci è stato manifestato per le sacre scrittu- 
re, SODO quelli che sono stati buoni; e quegli 
altri che e’ r hanno interpretato eh’ e’ voglia 
dire che di là è nulla sono quelli , ebe tu hai 
veduti, che, come sono arrivati al Papato, han-.. 
no fatto ciò che è venuto lor bene. 

A. Eh, Giusto, cataste son jav ole trovate 
da voi altri; ma io ti vo’ dir questo , che se 
tu consideri bene , tu non hai mai trovato 
nessuno , che possa creder questo , che di là 
sia nulla assolutamente , e senza sospetto al- 
cuno. Oh egli arehhono troppo bel tempo , e 
troppo contento in questo mondo ; perchè e* 
pòtrabbono adempiere tutti i desiderj loro sen- 
za alcuna perturbazione di animo , il che non 
sarebbe poco ; e potrehbono certamente dire 
come (piella Donna dabbene, che essendo pre- 
sa nel sacco di Genova disse : ringraziato sia 
Dio, che io mi caverò un tratto le mie voglie,, 
senza rimorso alcuno di conscienzia. 

G. Io credo che tu dica il vero ancora io, 
che io intesi già che fu in Firenze un che si 
chiamava maestro Giovanni dc’Cani , J^ledico 
e Filosofo famosissimo , il quale mentre che 


« 


Digitized by Google 



25 

risse, si mostrò sempre d’essere resoluto, eli e 
r anima fosse mortale; e uienle di manco 
quando e’ fu presso alla morie, e* disse: pre- 
tto sarò fuori d' un gran forse ; e Nanni Gros- 
so ed il Lance orafo che stavano là presso a 
S. Ambrogio ,co’ quali io praticai già molto 
tempo, perchè erano uomini assai piacevoli ed 
ingegnosi, con tutto che e’mostrassino ancor 
essi di non cieder molto dal tetto in su men- 
tre che e’vissero, venendo poi a morte, l’u- 
no per raccomandarsi chiese un crocefisso, 
vero è che disse: io Io voglio di man di 
Donatello, e l’altro disse: io mi raccoman- 
do a chi è di là che possa più o Dio o il 
Diavolo che si sia, e chi più può più tiri; 
e questo è segno , che ancor eglino dubi- 
tavan di qual cosa. 

A. Lascia andar cotesti simili ^ che 
tengon pii della bestia che delV uomo ; e 
se tu ti ricordi bene j tu troverai, che a 
tuo tempo sono stati da dieci in su , ed 
bagli conosciuti , che se ben sono stati in 
vita poco religiosi , ed hanno mostrato di 
creder poco^ sono però vivati moralmente, 
e come si conviene alle creature ragione- 
voli , che^ appressandosi poi alla morte , e 
non potendo spegner mai neU animo loro 
un certo stimolo della ragione, ed un cer- 
to appetito e conoscimento della immorta- 
lità, ancora che alquanto confuso , giudi- 
candolo però naturale , e sapendo che i 
desideri naturali non sono vani, nè di. 
cosa che non si possa conseguire , si sono 
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tidotA a Dio, e lianno.- riconosciuto Verror 
loro ; e sonsegli raccomandati di maniera 
che egli ha dato loro il lume della fede , 
jyer il quale si sono poi morti cristiana- 
mente. Ma lasciamo un poco andare que- 
sti ragionamenti, ed accendi cotesto lume, 
che sarà a man a mano tempo , che tu 
vadi alle tue faccende. , 

G. Tu hai mille ragioni , io badava a 
ragionar teco ; ma che domine ha questa 
esca, che ella non arde? oh ringraziato sia 
Iddio, ella s’è pure accesa: oh oh oh Dio 
mio, che bella cosa, che bella creatura : o 
Anima mia che benedetta sia tu , poiché 
tu sei si bella. 

A. Siedi siedi. Giusto, che tu sei veC' 
chio , che tu non cascassi. 

G. Io non mi saprei mai tenere , che 
io non ti abbracciassi volendoti .tanto bene, 
e* non ti avendo mai più veduta; ••ma ohi- 
mè , che cosa è questa? oh i’ non abbraccio 
nulla; io ti veggo pure; arei mai io le tra- 
veggole ? 

' A. Eh Giusto , tu fai pure professione 
di Dantista , e non te ne vali quando e 
d è’ di 'bisogno : non ti ricordi tu, che e^i 
avvenne quel medesimo a Dante, quando 
e volle abbracciar il Casella ? e questo 
nasce , perchè noi siamo come ombre , e 
solamente ti ci dimostriamo al vedere, ma 
non possiamo già fropriamente essere ^toc- 
che , perchè siamo incorporee. E questo 
òorpo -cK io mi sort fatto , essendo aereo , 
è ancora quasi intangibile. 
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. » G. Voi siete dunque come dire nu 

• Bonnulla. . 

A. iSi, seffùtando T opinion delle gend 
folgori f che non chuman (jimlcoso, > se 
■ non le cose . composte di terra o (X acqua , 

■ 6 di fuoco , non facendo conto alcuno del* 
V aria ; io^ dirò che se in. .questa camera 
non fissin questi cassoni > questo tettuccio 
e' questo letto, che tu diresti, eh ellajusse 

• vota, se' tu vuoi dire il vero. 

G. CMi non’arei io a dire, ch’ella £os* 
se vota , se non ci fosse cosa alcuna? 

’ ’ A'. Si certamente , ma , e ci sarebbe 

qualcosa. . . ' j • 

G. E che cosa ci sarebbe, sendoci 
nulla? io ho paura che tu non mi voglia 
dare ad intendere lucciole per lanterne. 

. ' A. Sarehbeci r aria. 

G. Che aria , o no aria j quando t^a 
botte è vota, io so pur io che non, vi ® 
dentro nulla , e veggio tutto di.. 

‘ A. E quali sono quelle botti , che ve- 
desti mai vote ? . 

' G. Tntte quelle che io ho giùtin bot- 
tega. 

A. Eh stcdto u te , non son elleno 
piene d’ aria? >• \ ^ 

G. No, che se tu vi guardi dentro, e 
vi i bujo , e dove è aria è lume . 

A. Adunque la -notte quando egli è 
bujo , non ha aria? -eh , questa sarà come 
quella dd bambini, che voi dite che e’ non 
hanno anima, insino che non sono hettez* 
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iati : la qual cosa sp ella fussp vera , ne 
seguirebbe che non avessino mai anima i 
Turchi, nè i Giudei. Ma lasciamo ire , 
tu sei poco pratico , e vattene dietro agli 
ignoranti ; ' ma perchè tu non abbi a stare , 
più in questa tua cosi falsa opinione , tu 
hai a sapere , che cosi è corpo l’ aria , co- 
me r acqua, e come la terra , ma è al- 
quanto più sottile i e eh’ ella è per se scu- 
ra , se ella non è illuminata da’ raggi del 
Sole, o da qualche altro lume. Ed anco- 
ra hai da sapere , che non si può dare 
nella natura il vacuo , cioè , che non si 
può trovare luogo in questo universo , che 
noti- sia ripieno di qualche corpo , e di 
questo ne puoi tu fare ogni giorno mille 
esperienze ; ma io non te ne vo’ insegna- 
re altro che una ; e questa si è di quel 
vaso , col qual tu annaffi /* orto , che tu- 
rando quel buco di . sopra , t acqua non 
esce più da qud buchi di sotto ; e questo 
non nasce da altro, se non che esserido 
turato quel buco dì sopra, non può entrar- 
vi l’aria , onde se t acqua ne uscisse, quel 
luogo rimarrebbe voto. Il che non potendo^ 
patir la natura fa più tosto stare quell'ac- 
qua contro (U suo costume in quel luogo. 

G. E chi sa che cotesto sia la cagione? 

Ai Come, chi lo sa? ogni uomo che 
ha punto di cervello. 

G. E io ti dirò il vero; <|ueste son 
certe cose, che tu mi dì, che io per me 
noa i’ inteado; e creda che sleu ghiribizzi 
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da far impazzare altrCff. Io per. me so ua 
tratto, che un vaso dove -non è qualcosa 
è voto ; e non la crederei mai altrimenti. 
Faceiam che tu non mi^ facessi come fu fat- 
to a Matteo de* Servi, che gli fu dato ad 
intender , che ci era stato un’ altra volta , 
e che egli fu Legnajuolo, e faceva targhe; 
ed egli entrò di tal maniera in questo gine; 

5 reto , che andando in certe case , e ve- 
endovi appiccato *( come si usava già ) di 
queste targhe antiche , comincio a dire . 
che riconosceva di quelle , che eran di sua 
mano. ^ 

A. Oh vedi quanto è diffìcile t.,quando 
uno ha fatto un abito d" intonile nude 
una cosa , a rimetterlo nella veia via, 

G. Che vorrestu dire, che anche testé 
quand’io ti volsi abbracciare, e non trovai 
nulla, ch’io avessi abbracciato qualcosa, eh? 
A. Oh, non abbracciasti Caria? 

G. Che aria ? io so ch'io non trovai 
nulla; a man a man vorrestu farmi crede- 
re , che quaad’io ho Io stomaco voto, che 
io r avessi pieno ; e cosi se io me lo era- 
dessi , io mi morrei di fame. Dio me ne 
guardi. 

A. lo ti dico , che se , e’ si dessi il 
vacuo , e’ ne seguirebbe mille inconvenien- 
ti. Ecco verbigrazia , se in fra ìe e me 
ci fussi vacuo , tu non mi potresti vedere, 
G. Oh buono, oh guarda se questa si 
calza , che a punto a puoto acoaderebbe 
U contrario ; perchè le nie e te fusse 
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qualcosa; avverrebbe, che ia non tI~potr6t 
Vedere , non s’ e' ci fusse nulla. . 

A. Egli è il vero. Che se ci fusse 
gualche corpo , che la vista tua , o V ima~ 
gàie mia non lo potessi penetrare ^ ^ non 
mi vèd resti; ma cotesto nascerebbe da un* 
altra cagione che non sarebbe se infrn 
me e te fosse vacuo. , 

Gì Ob come può andare questa cosa? 
dì un po’ su'; se io la potessi intendere. 

A. Se infra noi due fosse vacuo j e 
non ci fosse aria, non ci sarebbe luce; il 
perchè nò li raggi degR occhi tuoi potreb- 
bono venir a me , ne l’ immagine mia po- 
trebbe venire agli occhi tuoi ; perchè la 
luce è qualità, e la qualità è accidente, a • - 
nessuno accidente può stare se non ih 
qualche subbietto che lo regga ; non ci esr 
sendo dunque V aria , che la reggesse , la . 
luce non ci potrebbe stare. 

■ G. "Io per me noni intendo cosa che. ^ 
tu mi dica. 

A. Sta a udire, te tu potesti intender- ■ 
mi in quest' altro modo: quando tu stai . 
presso al fuoco, chi è quello che ti scaldai^ 

' G. 11 fuoco, chi non se lo sa, udì. 
cosà da fanciulli. > ' 

A/ E questo non è vero. 

G. Oh chi mi scalda , il vento ? cose 
da fanciulli sarebben le tue, se io. le cre« 
dessi. 

A. Scaldati t aria , <die ti. tocca , la 
quale è riscaldata dal fuoco ; perchè il 
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fuoco f nen ti toccando non ti può scal- 
dare , conciossiaoosa., che. . nessuno corpp 
possa operare in un altro, se non lo tocca, 
G. Che vuoi tu dire per questo? 

A. Vo' dire , che se fra te.e'l fuoco 
. fosse voto , e non vi fosse aria , tu non 
ti scalderesti mai ; perchè quella cqlidità 
che è accidente , non avendo chi la. reg- 
gesse , non verrebbe insino a te ; donde 
reggendosi su per Caria, viene insino a tei 
e riscaldando quell aria che ti- tocca ^ scal- 
da ancora te. 

G. Io ti dirò il vero; tu potresti dire 
cento anni ; che io per me non crederei 
intendere mai cosa che, tu dicesti a questo 
proposito , e non li' crederei mai. 

A. Orsù io veggo che tu non sei sta- 
mane disposto ad essere capace di. questa 
verità , c però io non vo' che noi ragia- 
niam più d attrai ed è anche oramqi tempty 
che tu vadi all esercizio tuo. Domattina 
all’ ora consueta io mi uscirò di te , e pi- 
glierò questo medesimo corpo, e ragionerò 
teco ; e tu sarai forse meglio disposto ad 
intendermi che stamane. . , , 

G. Sì, indugiamo a domattina, che tu 
sarai forse anche tu meglio in cervello ; e 
non mi vorrai dare ad intendere cose, che 
non le direbbe va qua tu. . 

A. Ma vedi, tieni stanotte il lume ac- 
ceso, che io non vd che tu abbia a perdere, 
tanto tempo ad accenderlo domattina. 



RAGIONAMENTO III. 


K. Al cantare del Gallo non ha ser- 
vito stamane a destarti , eh Giusto ? che 
egli è qua i giorno , e tu dorrrd. Tu non 
rispondi ^ e prostenditi cosi; che vuol direi 
G. Io ho quasi mezzo voglia d’adirar- 
mì con esso teco. 

A. Che ? tì duole forse eh* io t* abbi 
guasto il sonno eh ? 

, G. Del sonno non mi curo io già ; 
ma mi duole che tu m'abbi svegliato, per* 
cbè io sognava le più piacevoli , e le più 
belle cose che io vedessi mai. 

A. E che cose? 

G. Io non te le saprei dire così bene: 
perchè e' non era , cn io sognassi , come * 
io soglio fare , cose che non hanno capo nà 
coda, c cominciano in un modo, e fini- 
scono in un altro ; ma e’ mi pareva starmi 
in un certo mòdo quieto , e senza pertur- 
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bacione alcuna , considerando i ragionamen- 
ti , che noi avemmo ultimamente insieme ; 
e vo’ti dire una cosa , che io gli ho intasi 
dormendo , che jeri non feci mai veglian- 
do, di quel vacuo dico, del quale jeri non 
fui mai capace sai? e sommi ricordato' 


che e’ m’ é talvolta avvenuto , che i’ho 
spillato una botte piena , e non ho mai 
potuto farne uscire il vino , se io non ho 
prima sturato il cocchiume ; e non ho mai 
più pensato, che nasca da quel che tu di- 
cesti : che non potendo entrare aria in. 
quel luogo donde uscisse il vino , egli ri- 
marrebbe voto, il che sarebbe contro al* 
l’ordine della natura ; e vo’ ti dire ancora 
più là , eh’ io ora ho conosciuto il modo 
come fu ingannato un giorno un mio com- 
pagno , che faceva professione di tuffato- 
re , da un nostro cittadino , che ^li vinse 
certi pesci , a chi più stava sotto T acqua ,- 
cd odi come e’ fece : egli chiese di voler 
tenere in capo un di questi bigonciuoli con 
due manichi , dicendo eh' e’ faceva , perchè 
l’acqua gli faceva mai al capo ; colui che 
non si accorse dello inganno , glie lo con- 
cesse. L’amico se lo mise in capo allo in 
giù , e venne ad occupare il tempo che 
r aria che vi era dentro non uscisse ; e 
cosi non vi entrò acqua , come fa in un 
bicchiere che si tuffi allo in giù ; di ma- 
niera eh’ e’ poteva stare sotto quanto e’ vo- 
leva, non avendo acqua intorno alla boc- 
GelU Voi. li. 3 ' 
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ca . Vedi quèlló eh’ Io ho inteso ora so-* 
gnaudo . 

A. E da chi credi tu che sia veruitó 
cotesto sogno ; poiché sogno lo chiami ? 

G. Che so io ; da chi vengono gli al- 
tri, che i'fo lutto l’anno. 

A. iVb, Giusto , che questo è nato da' 
rne propria^ e gli altri che tu fai nascono 
dall altre mie potenzio inferiori ^ e dagli 
spiriti che dormendo ti rappresentano V im- 
magine di quelle cose , che la fantasia ha 
impresse nel sangue , mediante li sensi ; 
e però spesso si sogna la notte le cose / 
che si sono vedute il giorno : e quanto i 
sangui sono più alterati , si sogna cose 
tanto più strane , e più disordinate , cornei 
tu puoi avere chiaramente conosciuto in te 
medesimo , quando tu se' stato ammalato 
t) molestato dalla febbre ; o quando anco" 
Ta tu ti se' talvolta azzuffato un po' col W-* 
tio , che Sai quanto e' ti piace , e come tu 
se’ vagò d’ averlo buono . 

G. E’ debhe piacere anche a te , mi’ 
penso io ; perchè io non ho mai bevuto 
se non quando io sono Giusto ’ intero , del 
quale tu se’ quella tal parte , che tu di . 

A. y4h ahf tu hai imparato già tanta 
filosofìa che tu sai che nè T anima nè il 
Corpo è per se stesso V uomo eh? 

G. lo non so, io t’ho detto. 

A. In fine come e’ si tocca uno dove 
gii duole , e' grida nia non d adirare 
iGiusto f che io non vo' per questo dirtene 
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t)iUania; che in.nerità io non ne fo male 
al tutto .aneli io , perchè il vino buono fa 
buon sangue , e V buon sangue fa gli spi- 
riti più chiari : onde gli sentimenti posson 
far di poi meglio ruvido loro ; il che non 
mi è poco ajuto a fare più perfettamente^ 
le mie operationi .* 

G. Io aspettava clic tu dicesti pur poi^ 
come si usa : e ’l buon sangue £à buon 
uomo ; e ’i buon uomo se ne va in Para- 
diso. 

A. y astiti , vestiti su presto , e ponti 
costì a sedere; che noi possiamo parlare 
un poco insieme alquanto più agiatamente . 

G. Siedi ancor tu, intanto che io mi 
•arò vestito ora. 

A. jB/i, Giusto , tu non ti sai ancor 
persuadere , che io sono una di quelle su- 
stanzie incorporee ed immortali , e non pa* 
tisco da quelle cose , che offendono te ; e 
questo eh’ io ti vo' dire ora , vo' che eia un 
mezzo a farti credere che quel che tu eh 
f erver sognato stamane , non è stato ve- 
ramente sogno ; perchè egli non è proce- 
duto totalmente , come gli altri che tu hai 
chiamato prudentemente sogni^ dalla parlò 
sensitiva , la quale tu hai a comune coit 
gli altri animali bruti, li quali sognano 
anco eglino; ma è stato , corri io d ho det^ 
to , opera solamente mia ; ma coU’ ajpto 
de' sensi . Imperocché , mentre che tu eri 
addormentato , ritrovandone io libera , mi 
ritirai Jn me stessa} e cqila mia parte diviffé 



\ 

36 

( che cosi la vo' cMamare , avendola avuta 
da Dio ) causai nelle tue parti atte ad 
intender» e ad imparare , le intellezioni e 
li concetti , che tu medesimo confessi di 
non aver mai più inteso ; onde puoi facil- 
mente persuaderti , che ancora che io sia 
unita teco in modo , che pare che io non 
possa star senza te , che io sono immorta- 
le ; e posso molto bene stare senza te , 
poi che io posso ancora fare qualche ope- 
razione senza te^ come tu hai veduto . 

G. lo ti dirò il vero : tu mi persuadi 
tanto bene ciò che tu mi dì , che io per 
me non posso fare , che io non ti creda ; 
massimamente eh’ io penso , che esseudo 
tu mia parte (dico quando io son Giusto 
affatto) cii& tu uon doveresti ingannarmi . 
Ma eccomi vestito: io vo’posirmi a sedere 
come tu dì ; e dimandarti di alcune cose 
un poco più quietamente, eh' io non ho 
fatto insino a qui . 

A. Dì ciò che tu vuoi ; che io voglio 
soddisfare cC desiderj tuoi in tutto quel che 
io posso . 

G. Io vorrei sapere la prima cosa da 
te, di quello che tu hai da dolerti di me?, 
che la prima volta ch’io sentii favellarmi 
nel ,capo tu dicesti (se beo mi ricorda), 
che non avevi mai avuto heue alcuno io. 
me da giovane ; e manco speravi averne 
ora da vecchio . ^ 

A. Eh , Giusto , non me lo ricordare ,• 
cAe se io mi doleva ^ io r£ aveva cagione ^ 
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G. Io per me, 'non so ’d* aver fatto 
mai cosa contro a Giusto ; pei-chè io non 
ho fatto mai cosa alcnn.i contro a me ; e 
così non vengo averne fatte contro a te; 
poiché tu di, che tu ed io siamo Giusto. 

A.' SI , ma tu non hai fatto quello , 
che io vorrei . 

G. O come può star questo? che non 
ho mai saputo se non ora , eh’ e’ fosse in 
me altri che io . Ma se tu mi ami quanto 
tu di , io ti priego , c he tu mi dica in 
quello che io t’ho offesa; •acciocché niman* 
co questo poco del tempo che noi abbiamo 
a stare insieme , io non ti dia più scon- 
tento nessuno . 

A. Orsù io son contenta . Giusto ^ 
non sai Cu che io sono la più nobile creai 
tura , che si trovi dal cielo della Luna in 
giù ? 

G. Si , ed bollo udito predicare di 
molte volte . 

A. Non sài tu ancora che io sono 
tutta divina e tutta spirituale , fatta dal- 
la man proptia di Lio a similitudine sua , 
e preposta a tutte l’ altre creature , che si 
ritrovano in questo universo ? 

G. Io Lo letto tutto cotesto che tn dì 
nella Bibbia, ma dell’uomo e non di te 
solamente; facciamo un po’ che tu non at- 
tribuisti a te sola quello , dove ho parte 
ancor io . 

A. Giusto ^ t unione ' nostra , per la 
quale di noi si fa V uomo , « tanto maror 
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,vigUosa f che ciò che H dice delVuno , st 
dice anco dell’, altro ; come bene ci dirhim- 
..rò Aristotile f dicendo, che chi dicesse 
, V anima odia , o ama , sarebbe quel mede- 
, simo che dire , ella fda , o ella tesse • 
.mentedim anco questa degnità, tu F hai da 
me ; perchè tu se' terrestre , coiporeo , e 
.senza ragione; ma io Jo che tu sei chia- 
> mato animai divino , e creatura ragionevole, 

G. E in che modo ? 

A. Questo sarebbe cosa lunga a ro- 
lertene far capace, fi astiti , che unendomi 
,teco , e diventando tua forma mediance lo 
• spirito vitale , che è il legame che ci tien 
insieme, io ti fo una creatura, che partii 
,cipa colle sustanzie separate, che voi chia- 
mate Angeli , dove tu participavi solamen- 
.■te con gli animali bruti; donde noi uniti 
insieme suono stati chiamati da alcuni 
Filosofi il legame del mondo e della natu- 
ra . Imperocché in te finiscono le creature 
, terrestri , e corporee , ed in me cominciano 
le divine, e spirituali; e siamo solamente 
. uno individuo , composto tanto maraviglio- 
samente ( come io t' ho detto ) di due na- 
ture contrarie , che quel Metcurio Trime- 
gisto , ci chiamava il gran miracolo della 
Natura . • 

G. Io cojjfesso , tulio questo esser ve- 
-ro; ma a clic fine me Io di lo? questo 
non ia a proposito col dolersi di me. 

A. Stammi a udire , è vedrai se io 
ho da doienjU . Essendo io adunque cosi 
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nobile creatura , io non ho , come è ra- 
gionevole il fine mio, e la mia perfe7Ìone 
in questx) universo , o nelle cose di che e- 
gli è composto , come hanno V altre crea- 
ture inferiori a me ; onde se tu avverti- 
sci bene , Dio ^ poi eh' egli ebbe creato 
tutte le creature di questo universo , partii 
nel Paradiso terrestre solamente Cuomo , 
'per che egli separato daW altre operasse 
quivi , secondo che era conveniente alla 
sua natura ; d’ onde egli per colpa sua fu 
poi miserabilmente cacciato , e gli fu tolto 
. ( che è quello che più mi duole) quella ret- 
,titudine t che era in noi, cioè la giustizia 
originale , mediante la quale tu mi eri ub- 
bidiente , e non ricalcitravi mai contro di 
me , come tu hai fatto dipoi . 

. G. Orsù, io ho inteso dire Uinle volle 
^ queste cose medesTme su pe’ pergami , che 
e’ non bisogna più che tu me le ridica; 
regniamo alla conclusione . 

A. Se tu non se" stolto interamente , 
tu puoi aver raccolto da questi miei ragio- 
_ namenti , che ’l fine mio e tuo ( perchè dà 
che io parlo , parlo dell" uomo ) non è in 
. queste cose corporee e terrestri , come è 
quel degli altri animali, li quali mancano 
della ragione; ma è solamente pelb. con- 
templazione della verità , della quale con- 
templando l’ opere maravigliose fatte dalla 
potente mano di Dio , si può aver gran 
.parte in questo mondo; onde io fui da 
Dio messa in te ed unita a te, perché 
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mediante i tuoi sensi , «'I tuo ajitto , ù> 
acquistassi tutte quelle cognizioni , delle 
quali è capace la Natura umana; accioc- 
ché quelle mi /assono scala a condurmi a 
contemplare essa ventà , senta 'velame al- 
cuno , d’ onde riavesse a nascere la mia 
felicità insieme colla tua beatitudine . 

G. Tutto questo ; che tu hai detto, 
sta .bene; ma in che ti ho io impedita? ho 
dato mai alcuna noia , che tu abbi circa 
a questo da dolerti di me? 

A. lo rum vo’ parlar^ Giusto^ di quegli 
impedimenti comuni, 'che nascono da te, e 
dalla natura tua propria infemia ed incli- 
nata ad amare , e cercare sempre le cose 
terrene ; ma mi voi solamente dolere teco 
di questo ^ Che tu m’ abbi sempre tenuta 
occupata in così vile esercizio quanto è 
questo del Bottajo , come tu hai fatto • 
Che dolor credi tu. Giusto, che sia stato il 
mio che son sì nobile creatura , nello a- 
ver sempre amministrati ogni mio sapere^ 
ed ogni mia possanza , perchè tu facci 
Botti , Bigonciuoli , Arcucci da bambini , 
2Loccoli , ed altre simil cose vili ? e che 
solamente per li bisogni tuoi, abbia avuto a 
lasciare la contemplazione della bellezza 
di questo universo , ed a tener gli occhi 
rivolti in già in cosa tanto bassa , e con- 
tro alla natura mia? Dimmi un poco , non 
ho io ragione di -dolermi ? 

^ G. QuesJe tue ragioni pare a nie che 
in un V modo sieuo tene , td in un altro no: 
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in quanto a considerare la natura tua , elle 
mi pajon vere, ma in qéanlo a considerai-e la 
mia e dell’ uomo ancora , no , perchè V si 
levarebbon ì?ia tulle Tarli meccaniche; e 
tu sai pur quanto elle sien necessarie nou 
solamente a me , ma a te ancora , perche 
quando patisco io, tu non puoi ancora tu 
rare le tue operazioni perfettamente . 

A. Jo non vd levar Vani jn^ccaniche ; 
che io so bene di quante cose ha bisogno 
l’uomo t e tu particolarmente j senza le 
quali tu caderesti in mille infirmità ed 
in mille noje , le quali mi impedirebbon di 
maniera , eh’ io potrei molto manco darmi 
alle contemplazioni y che io non posso fare , 
stando così. ‘ 

G. Oh come? Se tutte Tani vie volesso- 
no , che quegli uomini , di che elle son 
parte , si dessono alla vita contemplativa 
ed agli studj? ' - 

A. No dico , che io vorrei che quelle ^ 
alle quali è tocco per sorte qualche •corpo 
imperfetto , o composto di umori grossi ^ o 
mal complessionato, o che ha gli imtrumenti 
de’ sensi , per qualche impedimento che ha 
trovato la natura contro la intenzione sua , 
non bene atti a fare Vufftcio loro , f assono 
dico quelle che avesson pazienzia a eserci- 
tarsi in queste cose vili. 

G. Oh la cosa tornerebbe appunto nel 
medesimo termine , che sarebbon più (que- 
gli, che atlenderebbono alle arti meccaniche 
che alle libemli ; conciossiacosaché la mag- 
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< gior parte sia quella di coloro , che nascoa 

di maniera , che egli hanno poco obbli^ 
colla natura, e velgarmeute sono chiamati 
.uomini grossi. 

A. Mercè della poca prudenzia de^i 
• uomini y li quali quando^ egli hanno a se- 
I , minare un campo di biade , usano ogni 

diligenùa che ’l seme sia buono e netto , 
„e la terra sia bene a ordine ; e quando 
•egli hanno a generare un figliuolo , ten- 
. •^ono poco conto dell’ uno , e manco del- 

altro , acquistandone la maggior parte , 
subito che egli hanno cenato , e che sono 
' alterati dal mangiare e dal bere . Onde 
, non è da maravigliarsi , se ci nascono 
più bo7zachi^ che su .ine\ che do' dir cosi 
per. onore^ della umana natura , la quale 
t avrebbe avuto forse più bisogno che gli 
y.altfi animali di non venire in amore, se 
non a certi tempi ; poi che ella opera sh 
, poco quel conoscimento , che gli è stato 
dato da Dio , perchè ella ponga il freno 
■ alle sue passioni non ragionevoli . 

1 lasciamo andar questo che non toóca . a 
me y perchè mi fu dato in sorte un corpo 
, ben complessionato , e dotato di ottimi 
strumenti , dove s' hanno ad esercitare i 
semi cosi interiori come esteiiori ; e che 
è vivificato da un sangue tanto buono , 

. che genera cosi chiari e sottili spiriti , atti 
.a fare qual si voglia operazione., perfetta- 
mente ; io dica ben di te , si , che eri atto 
a qual si voglia nobile esercizio t cosi con- 
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tempìati^fJi come attivo , éd hammi 'sempre 
tenuto a jare il zoccolajo . Che di ora ?. 
Parti cKi abbia da dolermi o no? 

G, E che volevi tu che lo facessi? 'che 
io fui posto a questa arte da mio padre 
essendo ancor fanciullo , che come sai la 
faceva ancor egli ; ed oltre a questo , io 
.«rà povero e non aveva il modo a studiare ^ 

• A. Se tu fusti stato ricco, ed avesti 
avuto ad eleggere l'arte da te , e fusti 
, stato in età , che tu avesi* avuto conosci- 
mento , io mi dorrei dt altra marùera di 
te , che io non fo ; ma io ti ho grande- 
t mente per iscusato per questa cagione. 

O. Oh di che ti hai tu dunque da 
■dolere? 

A. Mommi da dolere, che -essendo tu 
pervenuto alC età di discrezione , e vèggen- 
do che tu eri aarviato in modo a g'^ada- 
\gnure , che avanzavi ogni anno buona 
.quoìUità di danari , che tu non cominciasti 
a pensare ancora a me , cercando di dar- 
mi se non in tutto, almeno in parte qual- 
che perfezione , come tu facevi a >te degli 
'agi, e de’ comodi. 

G. E ’n che modo aveva io a fare cok 
testo? 

A. yi darti a qualche sciengJa , che 
iww avesse a dare perfezione e contento y e 
che cominciasse a aprirmi la via della co- 
ignizione della verità , che come %io t’ho 
éUUo , è il mio ultimo fine. 

- G. la somma coweave?a io a 'Dare? 
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G. A darti ^ agli studi delle scìetizio- 
dico , compartendo il tempo in modo ch& 
tu non avesti scomodato le tue faccende » 

G. E volevi tu, che io facessi il eoc- 
colajo , e studiassi ? ' . > . . 

A. Sì voleva. 

' G. E che avrebbon detto le genti ? 

A. Che dicono elle a Bologna <Tun ^ 
Jacopo sella jo che v’ è , che fa la sua 
arte -, e nientedimanco ha dato tanto opera 
alle ' lettere che e non si vergogna da molti, 
che non hanno fatto mai altro che stu- 
diare ? ed in Venezia d un calzolajo , il 
quale mon non sono molli anni ^ che era 
cosi litteratol ' 

G. E che 'tempo avrei io avuto a 
farlo ? • 

A. Tanto f che ti sarebbe 'bastato quel 
che tu consumavi talvolta in giucare ; o 
in andarti a spasso cicalando per la via : 
credi" tu però , che questi che studiano 
studia sempre ? se tu poni ben mente , tu 
^ vedrai la maggior parte del giorno an- 
dare a spasso . Ricordati un poco di Mat- 
teo Palmieri , che era tuo vicino , che fece 
sempre lo speziale , e non di manco s‘ac- 
quistè tartte lettere eh’ e’ fu mandato' dii 
Firentini per imbasciadore al Re di Napo- 
li ; la quale < degnità gli fu data solamente 
per vedere una cosa si rara , che in un 
uomo di ' si bassa condizione , cadessona 
coti nobili concetti di dare opera àgli stu- 
di, 'sema lasciare U-suo' esercizio; e mi 
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ricorda avere inteso che quel.. Re ebbe a 
dire : pensa quel .che sona a Firenze i me- 
dici , se gli speziali vi son cosi fatti. 

G. Io conosco che tu dì il vero ; ed 
areivi per me avuto inclinazione; ma due, 
cose feciono , che io non vi pensai mai , 
l'una la vile arte che io faceva « e l’altra 
la fatica , e la difficQltà grande che io ho 
Inteso da molti , eh’ è lo studiare . 

A. Oh tu se appunto caduto, dove io. 
voleva , allegandomi questa seconda cagio- 
ne ; perche alla prima se e’ non ti basta 
lo esemplo de' moderni , che io ti ho no- 
minati., bastinti gli anticìù di que' filosofi^ 
che tutti facevan qualche erte , e particu-\ 
larmente quel di , Ippia , che tagliava e 
cuciva i siu/ panni , facevc fornimenti da, 
cavalli , e mille altre cose ; ma alt altra 
ti rispondo io , che non è cosa più facile 
in questo mondo che loxstudiare , e lo 
acquistare le scienzie . 

G. Oh tu mi di una cosa, che io per. 
me credeva il contrario . • v . 

A. Sta a udire , che io te la provo .. 
dascheduna cosa aiutata della sua propria 
natura., senza durar fatica,, acquista la sua. 
perfezione, e la perfezione e la cognizione 
della verità ; adunque tivvmo nelt acqui- 
starla non durerà fatica altuna ,• di questa 
conclusione essendo vere le proposizioni, 
so io., che tu non hai duhèìo nessuno; ma 
perchè ta potresti dithitare di loro-, io ie 
le vo' provare, e prima' la maggiora* Dim- 



ini un poco , credi tu , (?he la terra duH’. 
fatica cdcuna a andare oL centro ? * 

G. Non già io . _ • 

A. E che il fuoco duri fatica a salire 
alla' sua sfera? .. . 

G. Manco . , . . 

A. E che le piante medesimamente, 
durino fatica a ruUrirsi , ed aumentarsi , e 
prodarre i.semn/ animali a sentire, 

ed a generare simili a loro ? 

G. No , cùe io veggo , che ciascimo* 
£a queste operazioni se egli non è impedito . 

A. Aduwpitì tu sai che nessuna cosa% 
'dura fatica ad acquistare la sua perfezio-i 
ne , perchè la terra ò solamente perfetta , 
piando ella è * nel centro ; e L fuoco 
quando egli è nella suU' sfera » dove egli» 
non ha alcuna contrarietà ; c le pianta 
quando elle sos pervenute a loro termini , 
od hanno prodotti i semi- loro ; e ^ ani~\ 
mali quando generano de? simili a loro pen 
mantenersi almanco nelle specie , non po- 
tendo negli stessi individui, perchè cofih 
facendo , si assomigliano il più che posso- 
no al motore primo . Resterebbemi ora so- 
lamente a provarti , che 7 fine e la perfe- 
zione dell uomo sia lo intendere ; ma io 
so che il desiderio del sapere, il quale tu 
vedi esser naturalmente in ciascuno uotno^ 
te ne fa certo, - , ' 

G. Oh io non vorrei esser morto jeri 
pev cosa del mondo; che tu mi h4i aperto 
gli occhi di maniera , che io veggo quello 
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ora che io non ho mai più veduto in se»>' 
sant’ anni, o più. 

A. Io ci vo’ dire pdi- là : e* sarebbe 
molto più facile a Giusto lo studiare e lo 
intendere una opera di Aristotile che non 
gli è a fare un bigonciuolo , o un pojo di 
zoccoli dà frati . 

G. Oh tu mi di una cosa molto grande . 

A. Io dico quello che è ; ed odine la 
ragione . Dimmi un poco : che piacere hai 
tu nèt fare zoccoli^ o botti ^ o cose simili? 

G. Ho piacere che io mi veggo gua»' 
dagnare, per poter provvedere a que’ biso- 
gni che nascono ogni giorno. 

A. Lasciamo andare il guadagnò , 
che si può cavare anche dagli studj ; che^ 
altro piacer v hai tu? » 

G. Nessuno certamente . • * 

A. £ manco io; ami ho una passione 
estrema conoscendorni , corri io t’ ho -detto , 
e veggehdomi occupata in opere coii vili .• 

G. Oh dà che 'viene , esseUfio cosi 
com’ io veggo che egli è , che tanti pochi 
uomini si danno agli stndj , e massimamen> 
te di quegli che potrebbono , e che non 
manca loro il modo ? 

A. Dalla mala educazione e mal go^ 
•verno de padri , e dal mal -modo del vive- 
re , che è venuto nel mondo ; ed anche 
dallo sbigottire, che bene spossò fanno que* 
gli che son temiti dotti , coloro che vor- 
rebbon diventare, mostrando che lo studia- 
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re sia la più diffidi cosa^ che possa fare 
un uomo . 

G. Tu dì il rero si , che io mi sono 
abbattuto molte volte a udirlo dir loro; e* 
fauno anche eglino come i medici , che 
metton sempre tutte le infirmità de’ loro 
ammalati gravi e /pericolose , per mostrar 
poi se e’ guariscono , di aver mito qualche 
gran cosa . 

A. Eh Giusto , volesse Dio che cote- 
sta cagion sola lo facesse far loro; ma 
e’ sono mossi da un altro molto peggior 
principio . 

G. E quale è ? dimmelo un poco . 

A. E’ bisogrui più. tempo , c«e è 
alto il giorno ; domattina se tu vorrai 
ragionar come * stamane , io ti dirò questa 
« delC altre cose . 

G. Sì bene , anzi te ne prego . 

A. Bè , vediy io t’aspetto che tu mi 
chiami; io non vo’ più destarti, che tu a hbi 
ad averlo per male , come sta mane. 

G. £ con farò . 
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EAGIONAMENTO IV. 


G. C3h io ho dormito male stanot- 
te ; che domin vorrà e’ dire ? io non mi 
sento però male alcuno; direbbe un altro, 
queste $on di quelle cose , che arreca seco 
.questo male tanto bramato della vecchiez- 
7a : dormir male , e vegliar peggio ; ma 
egli sarà forse più tosto , che io sono stato 
in questa fantasia di tornar a ragionare 
coir Anima mia , colla quale ho avuto tan- 
to piacere in tre volte che noi abbiamo 
parlato insieme , che mi pare ogn’ ora 
miiranni di rifare questo giuoco, se io 
non ho però sognato , che ne sto mezzo 
mezzo in dubbio ; perchè io uOu ho senti- 
to che mai sieno adivenute simili cose a 
nessuno altro ; e se bene e' pare che Davit- 
te ne’ suoi Salmi , parli alcuna volta con 
.Gela VoU 11. 4 
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lei,, come è nello Introibo della messa « 
dove e^li la domanda per qiial cagione el- 
la è sì maninconosa , e così lo conturba ; 
io non ho saputo trovar però mai che ella 
gli lispoiidtsse come fa la mia a me; si 
che il mio potrebbe assai bene essere stato 
un sogno , benché io noi posso credere • 
penìbè lo so di molle cose , che io non 
sapeva prima; ma ora die io so certo, che 
io non dormo , e non sogno, io vuo vede- 
re se ella vuole ragionar meco, 'come 1 al- 
tre volte , e ('hiamarla come ella mi disse 
jermattiua che io facessi i anima , o ani- 
ma mia . 

A. Giusto che vuoi? 

G. Vedi che egli è pur vero , e nop 
sogno; vorrei che noi favellassimo un poco 
insieme, come noi sogliamo, e che tu 'mi 
fornisti quello, che tu coraiùciasti a dirmi 
jer mattina: m^ vedi, io non voglio che 
tu escbl più di me ,. come 'tu hai fatto- 
queste altre due mattine , e non mi curo 
più di vederti; che io conosco aver porta- 
to un gran pericolo , e sono stato certa- 
mente un gran pazzo a mettermi a un 
rischio sìmile , dove ne va la vita . 

A. E’ che pericolo è stato questo? 

G. Secondo che tu dì, tu avresti una 
gran voglia che io avessi studiato ; che so 
IO adunque, se quando tu se un tratto 
fuor di me, e’ li venisse voglia dì non tor- 
nare più in ine, tua d’entrare nel corpo 
d’ uno di questi studianti , ed io mi lìma- 
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nessi senza anima , e 'se non morto ,> alme* 
no come .un di questi animalacci . 

, A. iVo» dubitar , Giusto , che tu non 
porli questo pericolo; che se tu ti ricordi 
ben&f io ti dissi che io non mi separava 
da te tutta , ma solamente colla mia parte 
divina , che è quella che essendo immorta' 
le , può sola stare senza te . 

G. Sta bene ; e perchè ella, può stare 
senza me, ne ho io paura, che io non 
■vorrei rimanere un tratto comfe/ una bestia 
dico ; e vedere un altro col mio cervello e 
col suo, che rivendesse poi me e gli al- 
tri , ogni di dieci volte . 

A. Con tutto che io possa stare senza 
te ^ il che sarà dopo quella separazione , 
che la morte fura dì noi^ non è però 
chopper insino aldi del gusdicio , io possa 
informar giammai altro corpo che te . 

G. E per qual cagione? 

A. Per quella abitudine , che io ho 
■ad informare te , e non altri . 

G. £ che cosa è questa abitudine che 

tu dì? 

A.. Una certa convenien7a ed incli- 
nazione ch’io ho di operare ,fn te , per 
cominciare a gustare la rrùa perfezione , 
la quale non mi fu data da Dio nella 
creazion mia , come agli 'Angeli ; che se 
io r avessi f non avrei bifogno di te; e que- 
sta è quella cosa sola^ clw mi fa differen- 
te dal£ altre anime . Imperocché non essen- 
do noi differenti di, specie , come noi siamo 
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da quelle degli altri animali , per esser ned- 
ragionevoli , e quelle no ; ne potendo an- 
cora essere differenti di numero ^ per non 
esser noi materiali , ne seguirebbe che 
noi fussimo tutte una medesima cosa ; f 
questa considerazione condusse già molli 
grandi uomini in grandissitTÒ errori. Ma 
/’ una di noi è differente daW altra per 
quella abitudine , e per quel rispetto , che 
ella ha solamente col corpo suo , e non 
con gli altri . 

G. Io li dirò il vero : io non intendo 


troppo bene questa cosa . 

A, Non te ne maravigliare , che il 
vostro Scoto , quello sai , che chiamano il 


Dottore sottile , che gli parve intenderla 
molto meglio che gli altri ponendogli no- 
me Eacheita , nome in Lutto nuovo e stra- 


no agli orecchi barbari , non che a’ latini-, 
non la intese ancK egli perfettamente. 

G. Lasciala a<lu(iqne andare ; perchè 
io non vorrei , che entrando in questi ghi* 
ribizzi, egli adivenisse a me come a lui, 
che volendo aggirare il cervello ad altri , 
l’aggirò di' maniera a se , che e’ fu sotter- 
rato vivo : la qual cosa interverrebbe forse 
ancora a me , se io fussi trovato un tratto 


senza le ; sì che stalli pure, come tu suoli, 
meco ; che io non vo’ portar più qu^to 
pericolo, e non mi curo più di vederti. 

'A. Orsù io ti veggo avere tanta paura 
di questa nostra separazione , ch’egli è ora- 
mai bene , ch’io te ne liberi. Sappi che , 
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ancora eli io t’ abbia dintostro di uscirmi di 
te , io non Vho mai fatto , nè manco lo 
posso fare , se non mediante la morte ; e 
questo è , perchè io sono tua forma , e non 
sono in te , com’ un Nocchiero in una na- 
ve ; come già si- credette per molti . 

G. Oh questa sarà Taltra. Oh io t’ho 
pur veduta . ' • 

A. E questo t'è parato- t 

G. Come partito ? vorraimi tu dare ad 
intendere , che quando io veggo una cosa> 
eh’ e’ mi paja ? 

A. Io ti dico,, che ti è parato. 

G. E in che modo? 

A. Dirottelo : io mossi di que fantas* 
mif e di quelle immagini , che tu hai nella 
fantasia ; e rapjireseiitaigli alla tua virtù, 
fantastica in quel modo che io fo appunto > 
quando tu sogni; e così ti è parato vedermi, 

G. Oh puommi tu ingannare a questo 
modo ? 

A. Posso, e ’n questo modo gli spiriti 
ingannano gli uomini bene spesso; e però 
le loro apparizioni si chiamano fantastiche, 

•G. Oh gli spiriti son eglino però da 
vero ? 

A. Oh dubitine tu? 

G. Io non so : io ho sentito dire a 
molti valenti uomini , che elle son coso 
finte , e cose che pajono solamente a certi 
semplici ; e eh’ elle nascono qualche volta 
da umori maninoonici^ che zanno laro a 
chi ne aente di stravaganti a>se. 
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A. Cotesti debbono essere di que’ va- 
lenti , cho hanno fermo t intelletto nel 
creder sapere ogni cosa; e mostran d’aver 
poco letto le storie , o gli V angeli , o di 
creder poco loro , che è peggio. Io ti dico 
che gli spiriti sono , e fan*vo oltre a questo 
parere a chi crede loro , diventare talvolta 
un altra cosa : non luù tu mai inteso di 
queste che vanno stregando , che par loro 
diventar gatte! 

G. Oh souo anche Tere queste streghe? 

A. Dio volesse , che elle non fusson 
vere ; che le permette pe’ peccati nostri . 
Leggi un poco quel che scrive il Conte della 
Adirandola , d urux ch’egli nebbe nelle ma- 
ni . Ma dimmi un poco gli Canonisti avreh- 
hon V eglin provvisto , se elle non fussoh 
verCf che hanno fatto una legge particu- 
lare de’ frigidi ed ammaliati! 

G. Certamente colesto è un grande 
acgomento : ma lasciamo andare ; tu mi hai 
levato un tratto un gran peso dal cuore , 
dicendomi che non puoi uscirti di me . Ora 
torniamo a’ ragionamenti di jermattina ; 
dimmi un poco; donde viene che questi 
dotti sconfortano così gli altri dallo stu- 
diare , mostrando loro , che si duri mag- 
gior fatica che a portar il sasso della Ver- 
nia , come si dice per proverbio ? 

A. Tu sai f Giusto , che la minor 
parte degli uomini sono i buoni; ma se 
questo avviene , o dalla infermità della 
carne , o dalla mala consuetudine , o dal- 
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la poca religione , non voglio io già dispai 
tare ora . 

G. Tu di il vero che sono moki più 
i rei che non sono i buoni, e vanno an- 
cor crescendo tanto, che io per me dubito 
che noi non siam presso a linimondo ; ora 
non vedi tu quanto noi siain peggiorati 
da cinquant' anni in qua? Io non \o’ ra- 
gionare de’ Papi , o de’ Cardinali , nè de* 
preti , e manco de’ frali , 'che lu non mi 
appiccasti di subito il sonaglio, ch’io fussi 
luterano; ma poni un po’ mente a’ fan- 
ciullclti di dieci anni , come sono senza 
reverenza , senza vergogna , audaci , diso- 
nesti , e rivenderebbono un uomo di cin- 
quanta . OImè, io mi ricordo che a mio 
tempo noi passavamo i venti anni, innanzi 
che noi conoscessimo , ebe cosa fosse Ve- 
nere o Bacco ; ed oggi , subito che uno 
nasce, l’una se gli dà per Balia, e i'altrò 
.per Pedagogo . 

A. Mercè delia buona educazione , e 
della poca prud'^nzia de loro padri ; che 
parendo loro una bella cosa , che un put- 
cino dica qualche parola disonesta , u as- 
sapori .bene il vino , non si accorgono del 
futuro male che si procacciano , 'insegnan- 
do loro sì fatte cose ; ma Liscia pure fa^ 
re , che ne fanno far loro bene spesso la 
penitenzia poi , quando e’ sop grandi . Ma 
torniamo al ragionamento nostro . 'Tu hai 
a sapere , che cosi come la bontà degli 
nomini ( io non parlo solamente di quella^ 
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che si ricerca a chi vuoi viver come Cri- 
stiano , ma di quella che si conviene al- 
r uomo )■ nasce dalt amore , il quale par- 
torisce desiderio e letìzia dell’ altrui bene . 

G. Ob come di’ tu il vero; e certamente 
se gli uomini amassero 1’ un l’ altro , e’ non 
ci sarebbe bisogno di legge alcuna , per» 
chè e' non si farebbe omicidj , non furti , 
non usure , non latrocinj , e finalmente si 
virerebbe in una quiete simile a quella che 
io intendo, che si trovava nel mondo nel- 
la età dell’ oro . 

A. Con ancora lamalignicà nasce da 
un contrario dello amore, il quale genera 
invidia e tristizia del ben d altrui: e per 
questo se tu consideri bene , tu vedrai che 
tutti gli uomini maligni spno invidiosi . 

G. £’ non sono invidiosi solamente i 
maligni , ma anche i dappochi : 

A. Perchè la dappocaggine è ancora 
ella una imperfezione delt uomo ; e non 
essendo regolata da una buona mente, pro- 
duce infiniti cattivi effetti; conciossiacosa- 
ché non potendo i dappochi procacciarsi 
quelle ricchezze, o quegli onori che vor- 
rebbono , mediante la sufficienza e virtii 
loro , cercano di procacciarsegli con mille 
modi ingiusti e non leciti , pur che si cre- 
dano poterlo fare celatamente , non si tu- 
rando della rovina degli altri : cosa tanto 
empia , che non che altro, t abborriscon le 
fiere , le quali quando vociano pur far 
male tana alt altra , lo fanno patesemen- 
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te , e colle forze sole ; dove gli uomini 
mostrandosi amici ■, maliziosamente , con 
mille fraudi ogni giorno ingannan t un 
r altro . 

G. Oh come parli tu sa-viamente, anima 
mia ; e come di’ tu il vero. E chi vuol ve« 
der questa cosa bene , venga fra noi 
artehci , e conoscerà manifestamente , che 
tutti i maligni e dappochi sono invidiosi. 

A. E cosi a\>viene ancora fra i litte- 
rati , dove cosi i dappochi , come efuegli 
di mala* natura, non fanno altro che stor- 
re gli uomini dagli studj ; i dappochi- per 
essere stimati , « che non alerebbe se la 
loto dappocaggine fosse conosciuta , rico- 
prendola col biasimare solo senza fare nul- 
la ; e gli maligni , perchè altri non goda 
quel bene e quell’onore , che pare aver 
• a loro . 

G. E che modo tengono? 

A. Dicono eh’ e non si può trovare 
al mondo cosa più diffìcile di questa; con 
tutto che , come io ti dissi V altro giorno , 
per essere ella più conveniente alla natura 
deW uomo , che alcuna altra cosa , ella è 
senza dubbio la più facile. > 

G. In buona fe ^ in buona > fé, che io 
comincio ad aprire gli occhi , ed avveder- 
mi di quello che prima io non pensava . 

A. Tu hai da sapere che cosi come 
le lettere , quando elle trovano un uomo 
savio e buono , lo fanno più savio e mi- 
gliore ; cosi ancora , 'quando elle trovano 
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un pazzo e cattivo , elle- lo fanno pìà pai- 
zo e pefffjiore : non vedi tu , che ci sono 
stati di que’ litterati , che non tenendo con- 
to alcuno , non vo dire delC onore di 
Dio , che sì doverebbe stimare sopra o- 
gn' altra cosa, ma del loro, e di^quellq 
del mondo , hanno , per parere saccenti , 
scritto mille opere in danno ed offesa de- 
gli altri uomini? Io non vo’ parlare di^ 
quelle che portano il segno in fronte di 
quel eh’ elle sono , come fa la Cortigiana^ 
e’I Dialogo dell’ usura , ancora che P u- 
na fosse sufficiente , a corrompere P onestà 
di Lucrezia Romana ^ e P alira la libera- 
lità d Alessandro Magno ; ma di quelle 
dico , che sotto ombra di bene , insegnano 
ogni scelleratezza che si possa pensare, co- 
me il libro delle ire castità , e la soluzio- 
ne de’ miracoli , e molte altre, che sareb- 
be mercé levarle del mondo , 

G. Oh come di’ tu il vero; e’ dovereb- 
be, a chi tocca avvertire , eh’ e’ non si mau,- 
.dasse ogni cosa alla stampa . 

A. Chi ti può fare più chiaro di que» 
sto , che la sperienzia ? la quale se tu av- 
vertirai diligentemente, ti mostrerà , che 
tutti i litterati ^ che sono di natura buoni ^ 
cercando di comunicare que’ beni che ha 
dato loro Dio , conforteranno ciascuno in 
quel modo , che ricercherà lo stato e ’l po- 
tere di colui, a darsi alle virtù; e se ve- 
. -drarmo un- Legnajuolo , lo innanimiranno 
almanco alle cose di Matematica , se non 
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aà altro ; come ha fatto a’ nostri giorni 
quella immagine di Dio , maestro Giulia- 
no del Carmine ( che cosi lo vo' chiama- 
re ^ poiché cosi volentieri a similitudine di 
quello , comunica i beni suoi J al Cameri- 
no iegnajuolo , che V ha fatto di maniera 
esperto in quella /acuità^ che egli non è 
forse secondo a quale si voglia altro^ che 
colla Latina e colla Greca lingua ( delle 
quali egli non ha cognizione alcuna ) si 
sia in simili studii affaticato ; e cosi con- 
forteranno uno speziale a studiare medi- 
cina ; e ciascheduno finalmente a cercare 
di imparare quelle cose , che penseranno 
dovergli essere in qualche parte utili ed 
onorevoli. 

G. Tu di' il vero certamente ; perchè 
e* mi ricorda che Matteo Palmieri , di chi 
tu parlavi jeri , nou faceva mai altro , che 
confortare ciascheduno, e fosse in qualun- 
que grado si volesse, che si desse alle vir* 
tu ; usando dire , che egli era quella diffe- 
renza da uno uomo che sa qualche cosa , 
a uno che sappia nulla , che è da un di- 
J)into a uno vero; e messer Marcello si- 
milmente, che era qui mio vicino, e uo- 
mo non solamente buono , ma la stessa 
, bontà , ad ogni piccol fanciullo , che eli 
' avesse domandato di «{nalche cosa , avreb- 
be risposto tutto quello che egli sapeva so- 
pra di ciò , tanto era desideroso di- comu- 
nicare le virtù sue ; alleando bene spesso 


Digitized by Google 



6o 

quel detto di Platone , che T uomo era 
nato per giovare all’- altro uomo . 

A. Uie bisogna più? non vedemmo 
noi pur jeri quel santissimo e dottissimo 
vecchio messer Francesco Verino Filosofo 
di maniera eccellentissimo^ che nessuno al- 
tro gli pose i piedi innanzi nelT età sua , 
che leggendo filosofia , e veggendo talvol- 
ta venire a udirlo il Capitano Pepe , il 
quale non intendeva la lingua latina , su- 
bito cominciava a leggere in volgare , per- 
chè e- potesse intender aneli egli? e dipoi 
poco innanzi che egli si morisse , per di- 
mostrare la inestimabile bontà sua , leden- 
do pubblicamente nello studio Firentino 
il duodecimo Vibro della divina filosofia 
d Aristotile, volle esporlo in volgare, accioc- 
ché ogni qualità di uomo lo potesse inten- 
dere', affermando insieme con Paolo Apo- 
stolo , di essere così debitore agli indotti , 
come a’ dotti? 

G. A questo modo sono fatti i buoni; 
ma coleste cose di filosofia posson s’ elleno 
dire in volgare? 

A. . Oh perchè no? non è la lingua 
volgare così ben atta a manifestare i con- 
cetti suoi come la latina , e V altre che son 
tenute belle e- buone? 

G. lo non ho come tu sai, molta co^ 
guizione di queste cose ; c non ti so rispon* 
dere : ma io intendo dire a questi dotti 
moderni , ohe no , 

A. Giusto, questa è una di quelle co- 
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se y fihe'la fa dir loro la irundia ; ma e' 
non ci andrà molto terhpo , mercè del no^ 
stro Illustrissimo Duca , che seguitando di 
esaltarla^ corri egli ha incominciatOy vi sa- 
ranno levati questi vetrigialli dagli occhi , 
che vi fanno veder, ogni cosa giallo . An- 
cora che egli è un gran pezzo, che uo- 
mini se gli sarebhono levati, s' egliri aves- 
son considerati pur gli scritti di fra Gero- 
lamo da Ferrara , il quale scrisse in que- 
sta nostra lingua le più alte e più diffidi 
cose di filosofìa, non manco facilmente 
e perfettamente che qual si voglia scrittore 
latino . 

G. Oh cotesto fra Girolamo non fu pe- 
rò Firentino 

A. Egli è veroi-ma pon mente quanto 
gli giovasse il venire ad abitare in Firen- 
ze ( io parlo quanto alla lingua ) ..che fu 
tanto , che ogni uomo può conoscere la dif 
ferenza che è fra le cose che egli scrisse 
quando e' verine a starci dapprima, a quel- 
le eh' egli scrisse dipoi ultimamente . ■ 

G. lo non so. Io per me ho sempre 
inteso , che chi non sa gramatica, non può 
esser valente. 

A. Si, nè anche Notajo ; e mente di 
manco la loro è la gramatica di Ceccoribus, 
che finiva solamente le parole in lettere 
consonanti . Ma lasciamo ire le burle : la 
gramatica , o per me’ dire il latinoj è una 
^lingua , e le lingue non sono quelle , ohe 
facciano, gli uomini dotti , ma i concetti e 
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le scienzie ; perc/tò ethrimenti ne seguireh-^ 
he, che quello Ebreo che fa oggi l’ ora~> 
al canto de' Pecari , che sa otto o die^ 
ci lingue, fosse il più dotto uomo di Firen- 
ze ; ma che più: lo stornello che fu dona- 
to a Papa Leone , sarebbe stato piis dotto 
che questi, che hantuì la lingua latina so- 
lamente , poi che' sapeva dire buon dì , e 
molte altre cose in volgare , in greco ed 
in latino. 

G. Ah sì , tu Tuoi la baja ; cotesto 
stornello non intendeva còsa che si dices- 
se , ina ■ diceva così , perchè gli era stato 
insegnato . 

A. Tu fai buono adunque il detto 
trùo ; che e sono le cose , e non le lìn- 
gue che fanno gU uonùni dotti', e sebbe- 
rì elle si significano colle parole , chi in- 
tendesse solamente le parole, non sarebbe 
mai però da nulla. Dimmi un poco; se 
mi è detto questa proposizione di ylristoti- 
le : ogni cosa , ed ogni arte , ed ogni di- 
sciplina desidera il bene , in volgare , ed 
^ io r intendo , che bisogna che ella mi sia 
detta in greco , o in latino ? 

G. Io non so . E’ dicon così . 

' A. Dicano a lor modo , che la verità è 
questa ; io ti ■vo' dire ancor più là : chi 
non basta lo intendimento delle cose a 
fare un uomo valente , dì e’ bisogna ai%- 
cora il giudizio t ' 1 

G. Questo credo io bene ; che io ho 
veduto a’ miei dì di molti littcrati pazzi , 
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e che non sono Taluti «ine raan di noccio- 
li , e pure hanno studiato assai . Anzi mi 
ricorda infra gK altri , d’ un certo M. Mi- 
chele Marnilo, il quale fu nn di que* gre- 
ci che si fuggiron di qua per la perdita 
di Costantinopoli , che era dottissimo , se- 
condo che si diceva, e niente di manco 
era un certo uomo a casaccio e fantastico; 
onde gli fu un di detto da un certo Bino 
de' Corrieri , che praticava seco , questo 
bel tratto: M. Micliele? castoro dicono che 
voi siate un gran savio in gramatica^ e 'a 
greco ; e’ potrebbe essere vero , che io non 
me ne intendo ; ma in volgare, a me pa- 
rete voi un gran pazzo. 

A. Vedi tu , che tu cominci a vedere 
a poco a poco lume . Io ti 'dico , che e' 
dicon cosi solamente per invidia ; e vud 
lo tu vedere : ora eh' e' veggono , che le 
lettere Latine si sono un po' più -divulgate 
che elle non solevano , é cominciano a di- 
re ^ che chi non sa greco, non sa cosa al-' 
cuna; come se lo spirito d’ Aristotele e 
di Platone ( come disse quel cortigian da 
bene ) fosse rinchiuso nell’alfabeto greco 
come in una ampolla , e che l’ uomo im- 
parandolo se lo beesse in un tratto, come 
si fa uno sciloppo. 

G. in verità che tu di’ il vero, e lo dicono 
tutti./ 

A. Oh che farann* eglino di qui a quin- 
dici o venti anni , che la lingua greca sa- 
rà ancK ella quasi comune , a tanti > sL 
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vede 'Oggi darvi opera? e’ saranno forzati 
a riocorrere a un allra^ e dire verbigrazia 
che chi non sa Ebreo , non sa nulla; e 
così di, lingua in lingua saranno final- 
mente costretti pervenire alla Biscaina , 
dove non si potrà poi andare più là. 

G. Perchè? 

A. Perchè ella è una lìngua, che non 
s’ impara , e non la parla mai se non 
chi nasce in que’ paesi ; ma io ti so dire, 
che e’ bisognerà fare altro a questi simili,, 
se vorranno esser tenuti dotti ; che gli uo- 
mini cominciano a fare ancor e^ino come 
i fanciulli, che non hanno più paura delle 
befane di cenci. 

G. E che vuoi tu dire di questo ? 

A. Vo' dire , cK e comincia oggi a 
non servire più il dire: egli è stato a stu- 
dio, o e' dà opera alle lettere; che gli 
uomini se ne fanno beffe , injino che non 
veggono qualche esperienzia di quel tale . 

G. lo ioteudo bene da certi gipvaui , 
che si è comiuciato nou so che Accadeoaia, 
solamente perché gii uomini sperimentan- 
dosi in quella , dieno qualche saggio di 
loro. 

A.. E tu vedi bene, come questi, cosi 
fatti la disfavoriscono ; che dappoi eh’ e‘ 
s’ avvedono , che qualche uno , che n era 
fatto pochissima stima , si portava cosi 
bene come uno di questi tanto stimati , e" 
non se n è voluto esperimentare più nes- 
suno ; anzi vanno dicendo , else ella è cq- 
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sa che toglie di reputaiione alle buone 
lettere , e che fa che gli uomini studiano 
solamente per apparenza , e rum voglion 
dire come disse il Pulci: che il migliaccio 
era caldo ; e cosi dico -, che ella ci * farà 
finalmente vedere come dice BurclUello : 

Che diavolo .hanno in corpo questi bruchi , 
Che sempre numgian Joglie^ e cacan seta, 

G. Questa Accademia debbe aver fat- 
to a* Jitterati, come fece l’assedio a’ bravi, 
che dove prima bastava solamente dire 
d’uno, ch'ali era bravo, che ognuno a- 
veva paura di luì ; ed oggi non fa così , e 
non SI trova più nessuno che abbia paura 
de ma’ visi ; anzi non c’ è cosi picco! fan- 
ciullo , che sC ^li fosse fatto dispiacere, non 
avesse animo di dar d’ un coltdlo a qual- 
sivoglia soldato, ed esserne veduto più d’u- 
no esemplo . 

A. Tu Filai propriamente detto ^ Giusto; 
e se non possono , questi dico , che non 
danno totalmente opera agii studii , sopra- 
vanzare questi che si tengono cosi dotti , 
edmanco e‘ scoprono , e fanno che e’ non 
possono imboccare più gli uomini co' cito- 
chiaj voti , come fu già detto a uno di lo- 
ro , e come eglino hanno potuto fare , e 
fatto infino a ora ; che in verità egli era 
pur ima bella cosa per loro^ che quando 
d dicevano : ella sta cosi , ognuno se ne 
stesse a lor detto ^ qome facevano i disee- 
GeUi Voi. IL 5 
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poli di Pittagora ; ma oggi bisogna che e 
mostrino , e perchè , e per come , sé e’ vo- 
gliono che e’ loro sia creduto ; ma lascia 
pur fare; io ti dico che lo aprir degli oc- 
chi , che ha fatto agli uomini questa Ac- 
cademia è per essere la tiriaca loro . 

G. E credi tu iti fatti che questi che 

10 intendo che la favoriscono , sieno per 
condurre perfettamente col tempo le scien- 
zie in questa nostra lingua , come si dice 
eh’ egli hanno voglia ? 

A. .Quanto all' essere sufficienti , ti pos- 
se io dire che io ce ne. conosco moU.ì che 
sarehhono , atti , e credo che ogni volta che 
vorranno., riuscirà loro il farlo benCy e di 
già se ne vede non piccioli segni . Quan- 
to all’ esser la lingua atta a riceverle per- 
fettamente , io ti dico bene risoluto , che 
la nostra lingua è attissima a esprimere 
qualsivoglia concetto di filosof ia , o astro- 
logia , o di qualunque altra scenzia , e 
cosi bene come si sia la latina y e forse 
anche la greca , della quale costoro me- 
nano si gran vampo ; perche io mi ricor- 
do già ^sentir dire, che M. Costantino ha- 
scari , quel greco , di chi questi moderni 
fanno si grande stima , usò di dir nell’ or- 
to de’ Hucellai a .tavola , dove erano pre- 
senti molti gentil uomini , che ne è forse 
ancora vivo qualcuno , che non conosceva 

11 Boccaccio inferiore ad alcuno loro scrit- 
tore greco , quanto alla facondia ed .al 
modo del dire ; e che stimava il suo 
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Cento novelle , quanto cento de’ loro' Poe- 

ti . 

G. Ohimè, che mi di’ tu ? io non voi> 
l’ei però , che tu mi conducesti a creder 
qualche cosa , che dicendola poi , io facc$< 
si far beffe di me alle genti; io sento pu- 
re , eh’ e' c’ è di molti uomini dabbene, che 
la biasimano questa nostra lingua . 

A. E chi son questi ? 

' G. Dicon del Trissino per uno. 

A. Questo non fa egli , anzi gli pare 
tanto bella^ eh’ e’ ce la vorrebbe rubare; e dove 
ella è Firentìna propia, come dice il Boc‘ 
caccio , per avervi parte , la vuol fare Ita- 
liana , o cortigiana , che egli si dica . 

G. Io noa r ho letto , ma ne 
ho udito ragionar a caso ; come di quel- 
r altro , che fa il Dialogo delle lingue, dor 
ve si dice che questa è biasimata t’anto. E 
di questo che ne di’ tu ? . 

A. Dico che non la biasima anzi la 
onora . E^i è ben vero che fa dir a una 
di quelle cose, else si dicono per costar 
che la biasimano . 

G. Sta bene . Non ti pare che le di- 
ca egli a questo modo ? Anche Maometto , 
quando e’ levò il- vino agli uomini suoi ; 
acciocché e’ non diventassono e di maggior 
animo , e di iqigliòr ingegno , e non voles- 
sono stare più sotto la legge sua , lo fece 
dire all’ Agnolo Gabriello . Ma se c’ faceva 

S er lodarla come tu di’, perchè non l’ispon- 
e egli a quelle' cose? 
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A. Ùirotìi^ a una parte non rispok- 
it egli , perchè elle non vaglion nuUa^ co- 
me è quella , die per esser questa la cor- 
ruzione della lingua latina , ella non pos- 
sa esser buona . Conciossiacosaché egli sì 
è veduto infinite volte per ogni uomo della 
corruzione d una cosa , nascerne una piit 
bella, ed una miglior di quella; come av- 
viene , verbigratia- nella generazione del- 
V uomo . E che,^ vuoi tu anche rispondere 
a chi dice , che quella consonanzia , che 
si sente nella nostra lingua , è simile à 
un armonia , o musica di tamburi , o per 
me’ dire d archibugi , o di falconetti ì 

G. Oh, non doveva égli rispondere a 
coteslo . 

A. JVo , che come dice il tuo Dante : 
e’ non sarebbe manco stolto colui , che ' ri- 
spondesse a chi domandasse se fosse fuo- 
co in una casa, per le finestre della qua- 
le uscisse fiamma , che st che colui , cfie 
ne domanda; ed oltre di questo non ri- 
sponde à questo assai il Trissino , avendo 
fatto il libro della Poetica, dove e' dimostra 
quanto maravigliosa arte si ritrovi rut no- 
stri versi ? 

G. A me par che tu dichi il 'Vero ; 
ma guarda che F amore non te n’ inganni, 
come e’ fa la maggior parte degl' uomini , 
nelle cose lor propie . 

, A. Io non ti niegò , che V amore non 
possa fare assai . Ma dimmi , donde po- 
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Irebbe mai venir , che ella è oggi tanto 
apprezzata per ogni corte , talché pare 
che ciascuno s' ingegni di scrivere in quel- 
la il meglio e 7 più che può, se non dalla 
■g stessa bontà , e maravigtiosa bellezza sua ? 

G. Credo certo come tu di’; ma quel 
meglio , che tu di' come è fatto ? 

A. iVe’ versi per molti assai ragione- 
volmente , ma nella prosa per pochissimi , 
e meno assai che nel verso. 

G. A questo mi fai tu ben maraviglia- 
re; io mi sai'ei creduto che gli uomini £a- 
cesson meglio quel che fanno più spesso , 
che è il parlar in prosa , e non in versi ; 
ma quale è Ja cagione di questo ? 

A. Dirottela , e notala bene . La bel- 
lezza, e la grazia della lirigua nostra non 
procede solamente dalle parole , ma dal 
moda di tesserle ed ordinarle insieme ; e 
chi vuol vedere come in uno specchio , quel 
.che può questa seconda parte ben usata , 
conferisca gli scritti de" Firentini con gli 
scritti de^i altri, che non son "Foscani^ 
e sentirà ( s’ egli ha orecchie però J ^la 
dolcezza, che universalmente è nelle clan- 
sule di questi, e la durezza di qiiegli altri. 

E questo ordine , e questa facilità non si ' 
:può così osservare, nè mantenere nd versi 
rispetto alle misure , al suono , ed alle ri- 
me: e però pare dui gli uomini, convenen- 
do insieme a certe leggi particolari , si 
possin più egualmente riscontrare nel mo- 
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do del comporre e così far me^io i ver- 
si , che le prose . 

G. Di questo non saprei dare giudi- 
ciò, sebben ho letto Dante ; ma io dico 
ben, cbc io ho conosciuto subito <alla prò-* 
nuBzia uno , se egli è Firentino o no; e sforzi- 
si di parlar bene , quanto e’ sa . 

Al Questo non ha dubbio. E sii certo 
di questo ancora ^ che se tu avvertirai be- 
ne , tu conoscerai s’ uno è nato , o alle- 
vato in Firenze , o nel contado , perchè 
questi comunemente ritengono ancora un 
certo che di rozzo nel pronunziare, e non 
posson lasciarlo senza qualche difficultà. 

G. O questo non cred’ lo. già che im- 
porti , perchè anco chi è del contado , si 
chiama , e parla firentino , 

A. Come non importa ? anzi v è una 
differenza grande , se non vi si rimedia 
col buon uso . 

G. Oh che mi di’ tu ? non fu il Boc- 
caccio da Certaldo ? ed è pur de’ più famo- 
si scrittori Firentini . 

A. Si gli suoi antichi , donde la casa 
si riserbò poi sempre il nome , ma non 
già egli ; e se tu non mi credi , leggi quel 
libro, che fa de’ finn d , dove parlando del- 
r Elsa , dice che ella passa a’ piedi del 
Castello di Certaldo , patria già de' suoi 
antichi , innanzi che Firenze gli ricevesse 
per suoi, cittadini . 

G. Adunque la lingua, di che si fa 
oggi lauto conto, è Firenlina propia? 
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A. E chi debbe dubitarne ? non lo 
■pruova si bene Lodovico Martelli tn quel- 
la risposta , che Jece al Trissino 1, E sappi 
•che chi non è nato ed allevato in Firen- 
ze , non la impara mai perfettamente ; e 
per questo avviene che molti^ disperati del 
parlar o scriverla bene , si son gettati a 
dirne male , ed a vituperarla; e credo cer- 
tamente che egli avvenisse loro , come a 
un' gran maestro de’ tempi nostri,, ne’ casi 
dì Dante , 

G. Che fece? 

Ai Dirottelo . Volendo egli esser re- 
putato de' primi nella lingua, e credendosi 
giostrare al pari del nostro Petrarca , lo 
loda maravigliosamente , parendogli a un 
tempo medesimo lodare anche se stesso ; 
ma accorgendosi dipoi ( come ingegnoso 
pure eh» egli è ) di non poter appressarsi 
a Dante in modo alcuno , sospinto dal- 
T invidia, il meglio che seppe s'ingegnò di 
biasimarlo . * 

G. E^li ha dunque fatto , come «i 
dice che teciouo il Conte della Mirandola 
e fra Girolamo, l’uno de’ quali preveden» 
do per 'Astrologia che doveva morir giova- 
ne , e 1’ altro per le mani della ' giustizia , 
cominciarono a volersi persuadere ohe ella 
non fosse vera , ed a dirne e scriverne 
male . Ma avvcrtisci , che io mi ricordo , 
che e’ lo biasima solamente nella lingua , 
la qual non avrebbe nè egli nè altri forse 
fatto , s’ eglino aveseouo considerato bene , 



7» 

in che termine ella si trovava a* tempi suoù 
e che e^U cavandola del fango le diede 
molto più ajuto , che forse non fece poi 
il Petrarca conduceudola a tanta perfezione. 

A. Cotesto sarebbe un bene , io dico , 
nelle scienzie ancora , dicendo , che egli 
solamente per volersi mostrare maestro di 
if nelle ^ aveva' fatto un poema , che poteva 
simigliarsi veramente a un gran campo ri~^ 
pieno di molte erbacce , e mille altre cose 
ancora più immodeste, e più scostumate; 
che mi maraviglio, quando e* fosse così 
bene il vero , che per reverenza éC un tan- 
to uomo , egli non se le tacesse. 

G. Oh, se egli non fosse gran maestro 
come tn di' , e se dice cotesto di Dante , 
io direi ben io , che fosse un prosontuoso. 

A. Dillo pure arditamente ; poiché e" 
parla cosi senza rispetto alcuno di Dante, 
a chi egli è molto più inferiore , che non 
se’ tu a lui ; se già non si misura la per- 
fezione umana col favore della fortuna , 
come usano fare oggi molti . Ma lascia 
fare : egli ha oggi in mano la pena tale , 
che dimostrando la grandezza, e la bel- 
lezza dì questo Poema , scoprirà o la te- 
merità , o il poco sapere , o t invidia di 
costui . 

G. E’ farà molto bene ; che chi è in- 
vidioso non merita altro , che ess^e scac- 
ciato , e fuggito da ogni uno , come si fa- 
rebbe una fiera . 

A. Tu parli come un filosofo. Giusto; 
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. che V invidia è quella, la quale più cK al- ' 
tra cosa guasta il consorzio umano; e 
tanto peggiori effetti produce, quanto ella 
■è in uomini più ingeffiosi e più 'valenti. 

Ma egli è digià alto il Sole; io vo‘ che tu 
ti lievi e vadt alle lue faccende, ed un al- 
tra volta ragioneremo di questo pii't ap- 
pieno . 
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RAGIONAMENTO V. ' 


\ 

G. Ei <|uella la sc^uilla di santa Croce co- 
m’ella mi pare? Sì, e. Oh, egli è troppo in- 
nanzi giorno a levarsi. Questi frati minori 
hanno questo costume , di sonar sempre il 
mattutino in su la mezza notte , che l' uo- 
mo è appunto in su ’l buon del dormire; 
'! benché a loro che ne vanno a letto co’ 
polli dà e’ poca noja ; e niente di manco, 
neH’universale, fa una dimostrazione gran- 
dissima d’ un disagio non piccolo : e sarà 
dunque bene raddormentarsi un poco , ben- 
ché il tempo che si dorme è come perdu- 
to , anzi è poco meno che se 1’ uomo fos- 
se morto, e però sarà meglio levarsi; ma 
che farò io poi ? egli é tanto di qui a le- 
vata di sole , che mi rincrescerà : ma io 

f )otrei vedere se l’ anima mia volesse par- 
ar meco . Ancora che io comincio a du- 
bitare che , se io seguito , ella uou mi fac- 
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oi impazzare ; e nen è da farsene beffe , 
perchè secondo me , tutti quel che impaz- 
zano , impazzan nell' anima , e non nel 
corpo , e cosi fai à forse questa mia a me, 
se io le credo cosi ogni cosa. Ecco ella 
m’ ha comincialo a dire, che si può essere 
savio e dotto , senza sapci'e lingua greca 
o latina ; che è una cosa , che s’ io la di- 
cessi fra questi dotti moderni io sarei uc- 
cellato propio come un gufo . lo per ' me 
non ho mai sentito dire , eh’ e’ si possa es- 
sere savio ìli volgare , ma pazzo sibbene ; 
e non n’ ho mai veduto uomo alcuno che 
ne sia stato fatto stima grande , se non sa 
qualche cosa in grammatica , sicché io non 
le vo’ così credere; ma io potrei forse non 
r avere intesa bene ; e* sarà dunque meglio 
vedere se ella volesse ragionare alquanto 
meco , e potrò dimandamela: Anima mia, 
o anima mia cara , vogliam noi favellar 
anco stamane un poco insieme? 

A. Di grazia^ Giusto^ che io non ho 
piacere alcuno maggior di questo , perchè 
mentre che io mi sto raccolta in me me- 
desima a parlar teco, io j^on vengo a sta- 
re occupata in que‘ concetti vili e bassi'^ 
che tu hai la maggior parte del tempo ; 
nè manco t‘ ho a ministrare spiriti e forze 
in fare que’ tuo' zoccoli , e que tuo' hari- 
glioncini. ‘ " ' 

G. Io non mi maravigliò' punto di 
cotesto , che io lavoro ancora io mal volen- 
lentieri ; anzi non fo cosa che mi sia piu 
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S rave; e se noti che me lo fa fare la mala- 
ella forza ^ io non darei mai. colpo . 

A. E cite 'vorresti tu ? starti sempre , 
e viver oziosamente ? ' - 

G. No , ma io consumerei il tempo 
in qualche cosa, che mi dilettasse; dove 
il lavorare m’ è d’ affanno e di fatica . 

A. Oh, pensa quello che egli è a me, 
essendo molto più contro alla natura ntia^ 
che alla tua . 

G. Io non so cotesto; io veggo che Id- 
dio, dapjKii che Tuomo ebbe peccato , vo- 
lendo dargli parte della penitenzia , co» 
come egli aveva dato alla' donna il parto- 
rir con dolore, gli disse: tu maugerai il 
pane del sudore del volto tuo , dandogli 
il lavorare per la più grave , e più fatico- 
sa. cosa che potesse dargli . 

A. ^h ah , vedi vedi che tu vieni a 
poco a poco nell^ opinione mia . Oh tu ti 
maravigliavi , quando io li diceva V altro 
giorno, che egli era più fatica a un uomo 
fare un pajo di zoccoli, che studiare mez- 
zo A ristotile ; ecco la ragione , tu t hai 
detta da te a te, perchè lo 'studiare è na- 
turale , ed è propio deW uomo , e lo invia 
alla perfezione sua , e 7 lavorare gli è li- 
na penitenzia . * 

G. E bisogna pur ancor aver da vi- 
vere . 

A. Egli è vero , ma il fatto sta con- 
tentarsi di quello che è necessario solamen- 
te , e non cercare il superfluo, ohe è quel- 


Digitize^ by Google 



I *77 

Io , che reca mille pensieri disutili alt uo~ 

mo , e lo tiene, sempre occupato in terra / 
nè pili lascia mai alzare La faccia al Cielo^ 
donde uscì primieramente t anima sua, e 
dove ella desidera di ritornare ; e sappia 
Giusto^ che 7 niaggior bene , e la pià util 
cosa che si possa fare agt uomini in <jue- 
sta vita, è avvezzargli a buon ora a con- 
tentarsi del poco ; perchè chi fa così, vive - 
con pochi pensieri , ed è lieto il più, del 
tempo , per non dir sempre . 

G. Io lo credo cerlameute, io. 

ho. provato in me, guanto mi sia stato u-- 
tile il contentarmi di tjueilo che io ho , 
accomodando la voglia alla fortuna ; e se 
io avessi voluto viver, o vestir meglio, e’ 
mi era forza ^ o far ^qualche cosa disone- 
sta , o andar a stare con altri . 

A. Mal pe' gran maestri. Giusto, se 
gli uomini fusson di cotesta voglia tutti , 
che bisognerebbe che e\ si servisson da lo- 
ro , perchè e' non sono se - non le 'voglie 
immoderate , o della dignità , o del potere 
ben mangiare e bere, e sontuosamente ve- 
stire che fanno , che un uomo che ra- 
gionevolmente può vi'vere un -sessanta an- 
ni ( de' quali ne' dieci o dodici primi , non ■ 
conosce quel che e’ si faccia , e del resta- 
ne dorme la inetà ) vende que‘ pochi che gli 
restano , vivendo in servitù per ogni pic- 
colo prezzo', la qual cosa non. volle già fa- 
re quel sapientissimo filosofo di Diogene , 
che, essendogli detto da Alessandro magno 
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cl$e e’ chiedesse quello che voleva , e che 
tutto gli sarebbe dato , rispose che ancor 
che fosse cosi povero , e' non gli mancava 
cosa alcuna , ma che se gli levasse d' in- 
nanzi, perchè gli teneva il Sole , la qual 
cosa non era in podestà sua di dargli. 

G. Certamente che ’] dependerc da se 
stesso è una cosa bellissima , e vorebbesi 
esser amico de’ signori , ma non già servo, 
onorandogli ed ubbidendogli però sempre, 
come quegli che tengono in terra il luo- 
go d; Dio; e quando un pur vuole innal- 
zarsi , debile cercar di farla colle virtù , e 
non col servire; pensando nondimeno, che in 
ogni stato gli abbia a mancar sempre qual- 
che cosa . 

A. Non ti doler adunque del tuo ; e 
sappi certamente , che non è stato alcuno 
in questo mondo , dove non sia qualche 
incomodo , e qualche cosa che dispiaccia 
altrui; nè si può ritrovare alcuno che, co- 
me hai tu detto , non gli manchi qualche 
cosa. ' 

G. Con questa ragione voleva già pro- 
vare uno amico mio, ^le tutti gli stati de- 
gli uomini erano a un modo , e diceva: a 
ciascheduno manca solamente una cosa , e 
quella primieramente' desidera . Verbigra- 
tia , un povero stroppiato desidera solamen- 
te di esser sano , e potere guadagnarsi la 
vita per non avere a ire accattando ; chi 
è sano e non ha nulla , aver di che poter 
vivere per non aver a lavorare ; chi ha 


Digitized Googte 



di che vivere comodamente , aver tanto 
eh’ e’ possa tenere una cavalcatura ed un 
ragazzo ; e chi ha questo y aver \ qualche 
dignità y o maggioranza sopra gli altri , e 
dipoi essere Principe ; e chi è Priucipe fi- 
nalmente potere perpetuarsi in quello stato, 
e non avere a morire . 

A. Non ti dolere adunque tu di m>e* 
re a lavorare un poco, se a ognuno mavaa 
qualche cosa . 

G. L' avere a lavorare un ]ioco sareb- 
be un piacere ; ma sempre , come ho a 
fare io , che ho poco o nulla , è un di- 
spetto . 

A. Ecco che tu fai pur ancor tu , co- 
me gli altri : ma dimmi un poco che vor- 
resti tu ? che ti mandi egli ? 

G. Cinquanta ducati d’ entrata, e sta-» 
remmi poi assai acconciamente . 

A. E quando tu avesti cotesto y an- 
cor poi ti -mancherebbe qualche altra cosoy 
c desidererò stila , come tu Jai or questa; 
perchè, come tu hai detto da te stesso, in 
qualsivoglia stato si ha sempre qualche co- 
sa innànd agli occhi che si desidera, pen- 
sando come l’ uomo II ha , (V aversi a con- 
tentare ; niente di manco poi quando tu 
V hai , tu non ti contenti , ma cominci a 
desiderarne un altra ; sì che prudentemente 
disse un tratto un vostro Cittadino a uno 
che entrava in un disordine grandissimo 
per comperare un podere , che gli ei a a 
confino : tu doveresti pensare , che tu 
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hai aver confini , e che comperato euestb f 
tu n' avrai a confino un altro , del quale 
ti verrà la medesima voglia . 

G. Io credo cerlamente , che in ogni 
stato sia de' pensieri , ma più e maggiori 
in uno che in un altro . 

A. E’ non è già il tuo un di quegli 
che n abbia ^ e de' maggiori. 

G. Come no , avendo io a vivere so- 
lamente del lavorare, che, com’io dissi dian- 
zi, fu dato airtidmo per penitcnzia de* suoi 
peccati ? 

A. «SI , di quegli che hanno le voglie 
disordinate , e che non si contentano di 
quel che si conviene alio stato loro , come 
aveva Adam quando gli avvenne questo ; 
ma a chi si accomoda il camminar pazien- 
temente in quella vita , che egli è stato 
chiamato , non -uvvien già cosi. Qual può 
essere più dolce Cosa , che vìvere della fa- 
tica delle sue mani ? vedi che David Pro- 
fili che era pur ile, come tu sai , chiamò 
questi simili beati; e sappi finalmente que- 
sto , che quante più cose si ha , a tante 
pili si ha aver cura ; ed è molto più grave 
e faticoso il pensiero di governare le cose 
superflue , che la dolcezza del possederle / 
e quanti più servi o più lavoratori si ha , 
tanti, più nemici si ha , come ben diceva 
quel FJesofo . Ma lasciamo andare questi 
ragionamenti ’y e’ mi pare che noi ni ubia- 
mo parlato a bastanza . Torniamo un po- 
co a quegli di jermattina , che noi lascUxm- 
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mo impèrfetti; il percJiè tu dubitavi dianù , 
che se tu mi credesti^ io non ti facessi te~ ' 
nere pazzo ; come se ancor tu non n a~ 
vesti la tua parte come ^li altri . 

■ G. Oh to' (juest’alira, se ella ti piace; 
che vorrai tu dire, che ognuno sia pazzo? 

A. Pazzo, no; ma che ognuìio ne sen- 
ta, sì. 

G. Oh questo è quasi quel medesimo. 
A. Sappi, Giusto, che ogni uomo n’ha 
un ramo; ma ben sai, che e’ l’ ha maggio- 
re uno che un altro ; ma ecci questa dif- 
ferenza da savi <£ matti , che i savi lo 
portan coperto, e gli pazzi in mano di sor- 
te che lo vede ognuno . * • * • ' ’ 

G. £h,‘tu vuoi la baja . - » 

A. Sta fermo, io te lo va' provare in te 
stesso. Quante volte seta andato a’ spassò 
per casa, ponendo i piedi nel mezzo de^ 
mattoni , e cercando con ogni diligenza di 
non toccare i conventi?' '* 

G. Oh , mille volte ; e sommi' postò a 
contare i corrènti del palco, ed. a fare assai 
altre cose da bambini . ‘ ' > . ' • 

A. Oh dimmi uri poco: se tu avesti fatto 
coteste cose fuori, i fanciulli non ti'-sareb- 
bon corsi dietro , come e' fanno cì pazzi ? 

G. Per mia fe , che tu di* il vero ; e 
non vo’ più negare di non avere iil< mio 
capriccio * anch’io; anzi tengo ora per, ve- 
rissimo quel proverbio , che io' ho più vol- 
te sentito dire, che se la - pazzia* fusse un 
dolore, in 'ogni casa si sentirebbe stridere. 
.Getti Voi. 11, 6 
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A. A> <* M dire ancora pià là: dhe 
tu troverai pocìù uomini al mondo che ób- 
hiano lasciatp fama , . che se tu consideri 
bene la vita loro^ non abbiano qualche 
^òlia portato il. ramo " loro scoperto ; ma 
perche egli è riuscito loro bea fatto , ne 
sono stati lodati ; rna io non vo’ che noi 
favelliamo più di questo ^ torniamo al ra- 
giofiomento nostro ; dimmi un paco donde 
ha tu saputo , che (low sai gramatica e 
non hai studiato^ che ’l ^lavorare fisse dato, 
da Dios a' nostri primi padri per peaiten~ 
e punizione della disubbidienza loro? 

G. Oh Don lo sai tu, che hai tante v.ol> 
^ letto meco quella Bibbia che io ho ? 

A. OA, come la intendi tu? 

G. Perchè non vuoi tu che io la in- 
tenda ? non sai tu che ella è in volgare ? 
so» 

G. Oh perchè me ne domandi? 

A. Per farti confessare quel che tu 
hai detto. Ecco dunque che sq le scienzie^ 
a la scrittura sacra fissano i{t .volgare , 
^ le intenderesti.'' 

G. Sì quanto alle parole ; ma a pene- 
trar poi hene i sensi bisogna altro. 

A. E' basta , • che tu non avresti dijfi’ 
cultà neW intendere le parole , ma solamen- 
te nella irUelligenza de' sensi , la qual co- 
sa se r hanno ancor quagli , che le leggo- 
no in Greco ' o ^in., lÀUino ; che tu non ti 
credesti che per intendere una lingua y d 
s’ iiUendanp ar^o 4utti gli Autori e tutte 
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le scienzie che sono in quella , perofiè a 
fare questo , bisogna V ojuto de precettori 
e de^i interpreti , ed anche poi s’ inten- 
dono con fatica grande j e 7 simile avver- 
rebbe medesimamente, s' elle /assono in 
volgare ma a me basta per ora , che tu 
conosca , che non sono le lingue , che 
fanno gli uomini dotti, ma le scienzie ; e 
che le lingue s’ imparano , per acquistar 
le scienzie che sorso in quelle . ‘ 

G. E però non si può egli essere dot- 
to senza intendere la liugua Latina, dove 
elle son tutte. Che vuoi tu imparare nella 
nostra ? 

• A. Mercè de" Romani che ve le tra- 
dussono , se la lingua Latina ne è ricca; 
è colpa de’ Toscani , che non hanno mai 
fatto conto della loro, se ella ne è povera, 
'G. Il fatto sta, se la colpa vien dalla 
lingua, che non sia tanto copiosa di voca- 
boli , eh’ elle non vi si possano scrivere . 

A. Oh e’ se ne fa ai nuovo; e metton- 
ei in uso di mano in mano, secondo i 
bisogni . 

G. Oh è egli lecito fare delle parole 
nuove in. una lingua? ; 

^ A. iSi in quelle , che non, sono morte; 
■0 da coloro •solamente di 'chi elle sono, 
■propie , . ' 

G. £ quali chiami tù morte ? 

A. Quelle, ches pon si parlano natural- 
mente in luogo alcuno , come sono o^i 
la Greca c la Latina ; e’iv (juesta , a co« 


Digitized by Google 



84 

loro che vi scrivono , per rum essere ella 
la loro natia o propia , non è lecito far 
parole di nuovo . 

G. Oh perchè non è egli ancor lecito 
a que’ forestieri , che la sanno ? . 

A. Perchè non essendo ella lor natu- 
rale , non le fanno in modo , eh' eli’ ab- 
bina grazia . Pon mente ad alcune che 
n’ hanno fatto certi moderni nella nostra^ 
come: medesimitày giovevolezaa, marcigione 
e simili. 

G. Tu giudichi adunque eh’ é’ non sa- 
rebbe errore farne nella nostra, eh. 

A. Non da chi la parla naturalmente, 
anzi sarebbe cosa lodevole. Dimmi un po- 
co : credi tu che la lingua Greca o La- 
tina fusson cosi perfette e copiose di vo- 
caboli da principio , come elle furon poi 
nel colmo loro , e quando fìoriron in loro 
tanti pregiati scrittori ? 

G. Non crederei io . 

A. Siane certo , perchè e’ non si ritro- 
va cosa alcurta fra queste che sono eser- 
citate da noi , che sia stata nel principio^ 
o prodotta perfetta dalla natura, o ritrova- 
ta dalt arte ; perchè se questo si potesse 
fare y t una di loro sarebbe invano ; che 
se la natura producesse tutte le sue cose 
perfette, non bisognerebbe Varte , e se tart^ 
potesse farle perfette da se stessa, non biso- 
gnerebbe la natura. Ma che bisogna più? Non 
feciono ancor delle parole nuove Cicerone 
c Boezio, se e' vollero mettere nella lingua 


Digitizéd by Coogle 



85 

Romana le cose di Filosofia ^ e dì Loicaf 

G. Che, le cavarono da altre nazioni? 

A. Ren sai che . 

G. E da chi ? 

A. Da Greci. Gli Greci T ebbono da- 
gli Ebrei , e gli Ebrei dagli Egizii . Non 
hai tu mai sentito eli e' non si può dire 
cosa alcuna che non sia stata detta prima! 
Ma i Romani , che erano altri uomini^ e 
d’ altro giudizio^ che non sono oggi i To- 
scani, amando più le cose loro propie {co- 
me è giusto e ragionevole ) che V altrui , 
studiavan solamente le lingue esterne per 
cavarne, se vi era nulla di buono , ed ar- 
ricchirne la loro . 

G. In verità che in questo mi pare 
che e' fussono molto da lodare . 

A. Ricerca un poco bene tutte le co- 
se antiche , e vedrai che si trova pochissi- 
simi Romani che scrivessono in Greco , 
come fanno questi Toscani in latino , che 
non è la lingua loro ; perchè , Jacciano 
quanto e' sanno , non si vede mai ne' loro 
scritti quel candore , nè quello stile eh' è 
ne' Latini propii. 

G. In questo meritano eglino alquan- 
to d’ essere scusati , non essendo , come tu 
di* , quella la lingua loro . 

A. Anzi meritano d^ essere ripresi dop- 
piamente: non ti ricorda e^i aver mai sen- 
tito dire che Marco Catone leggendo cer- 
te cose scritte da Albino Romano in 'lingua 
Greca , e trovando nel principio che si 



scusovo, <K non a'bevle scritte con fjueUii 
eiegonza che doveva y dicendo , che era 
cittadin Romano e nato in Italia , e moU 
to alieno dalla lingua Greca non- sola- 
mente non lo scusò , ma se ne rise , di^ 
cendo: ahi, ^libino, tu hai voluto piuttosto 
avere a chiedere perdono dt uno errore fat-^ 
to , che non lo fare . 

G, Veramente che queste sono ragio- 
ni tanto vere , che io per me nott saprei 
contraddirti . 

A. Vedi quanto i Romani cercavana 
di nobilitare la lingua loro , che e non i- 
stimavano manco V arrecare in quelja 
qualche bella opera , che sottoporre all im- 
perio loro qualche Città , o qualche Re- 
gno ; e che questo sia il vero , leggasi il 
proemio che fa Boezio nella sua traduzio- 
ne de’ predicàmenti tt Aristotile , dove 6 
dice , che essendo uomo consulare , e non 
atto alla guerra , ' cercherebbe di instruire 
i suoi Cittadini colla dottrina ; e che non 
sperava meritare manco , nè essere meno 
utile a quegli , insegnando loro V arti del- 
la Greca sapienza, che coloro , * quali 
avevan sottoposto colla forza qualche Cit- 
tà , o qualche Provincia all imperio Ro- 
, mano . • . • 

G. Oh animi e pensieri veramente san- 
ti , e parole degne a* un Cittadin Romano, 
perche 1’ ufizio vero de’Cittadini è sempre* 
m qualunque modo si può, giovare alla pa- 
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tri^, alla quale noi non siamo manco obbli' 

, che a* padri ed alle madri nostre . 

A. E per questo è oggi in pregio tan- 
to la lingua loro^ che ritrovandosi in quel- 
Iq. buona parte delle scienùe , chi vuole ' 
•acquistarle, bisogna prima clie impari quel- 
la ; dove se ^i nostri Toscani traducesso- 
nb medesimamente quelle nella nostra , 
chi desidera d" imparare , non avrebbe a 
consumare quattro o sei de primi suoi mi- 
gliori afini in imparare una lingua ^ per 
poter poi col mezzo di quella , passare al- 
le scienzie ; olirà di questo elle si impare- 
rehhono piìi facilmente , e con maggior si- 
curtà ; petchè tu hai a sapere questo, che 
d non s’ impara mai una lingua esterna > 
in modo che ella si possegga bene, come 
la sua propia , e similmente non si parla 
mai tanto sicuramente , nè con tanta facf 
lUà; e se tu non mi credi , pon mente a 
questi che tu conosci , che danno opera 
alla lingua Latina , che quando é vogliono 
parlare in quella, e’ par propio che eglino 
abbiano a accattare le parole , con tanta 
difficultà , e tanto adagio favellano. 

G. Tu di’ il vero ; ma questo de’ Ro- 
mani fu certamente un modo bellissimo, a 
tradurre nella lingua loro di molte cose 
hello, acciocché chi desiderava intenderle 
fosse forcato a impararla, e così ella venis- 
te a spargersi per tutto il mondo » 

A. E non feccion solamente questo ; 
ma rnentre che e temono 1 Imperio del 
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mondo , e’ /a facevano ancora impatgre aU 
ìa maggior parte de’ loro sudditi quasi per 
forza. 

G. E come facevano? 

A, Avevano fatto per le^e^ che qual 
si volesse imbasciadore non potesse essere 
udito in Roma se e’ non parlava Romano! 
ed oltre a questo , che tutte le cause che 
si agitavano in qucdsivoglia paese , sotto 
i loto Governatori , e tutti li processi si 
■ dovessono scrivere in lingua Romana ; per 
la qual cosa tutti i Nobili di qualsivogjiia 
regione , e tutti gli Avvocati , e tutti i 
Procuratori erano forzati ad impararla. 

' G. Oh io non mi maraviglio più che 
Roma diventasse sì grande , se tenevan di 
questi modi nell' altre cose . 

A. Di questo non vo’ io ragionarti , 
perchè le cose belle che cavarono di tutto 
il mondo , ne fanno chiara testimonianza 
a chiunque le considera, 

G. Oh costume veramente lodevole, oh \ 
Gttadini vergente amatori della patria 
loro . 

A. Oh questo costume. Giusto, non fu 
solamente de' Romani , ma di tutte le al- 
tre genti : cerca pure quanto tu vuoi, che 
tu non troverai quasi mai Ebreo nessuno 
che scrivesse in Egizio, nè Greco che scri- 
vesse in Ebreo , nè Latino ( come io t’ ho 
detto ) che scrivesse in Greco , e se pure 
ce ne sono stati , sono pochissimi . 

G. Oh donde hanno cavato adunque i 
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Toscani questa usanza di scrivere in gra- 

matica per dire a modo tuo? 

A. Dallo inord inaio amor propio , e 
non della patria , e della lingua loro ; im- 
perocché così facendo , si sono creduti es- 
sere stati tenuti più valenti. 

G. Che fanno eh , come quel medico, 
che io aveva già , il quale per parere dot- 
to mi ordinava certe ricette con certi no- 
mi tanto disusati , che mi facevan maravi- 
gliare; infra le altre io mi ricordo una mat- 
tina che mi ordinò non so che ricetta , 
per quella postema^ sai che io ehhi,dove 
infra 1’ altre cose ve n’ entrava una , che 
e’ chiamava Rob, un’ altra Tartaro, ed un’al- 
tra Altea, per le quali mi credetti io» che 
bisognasse mandare per esse in queste Iso- 
le nuove; e poi l’ una era Sapa , e l’ altra 
Gromma di botte , e l’ altra Malva . 

A. Oh tu Vhai propio detto, Giusto , 
e così il mondo , se tu consideri bene , 
non è altro tutto , che una ciurma ; ma 
se i Toscani attendessono a tradurre le 
scienzie nella loro lingua , io non fo dub- 
bio alcuno , che in brevissimo tempo ella 
verrebbe in maggior, reputazione che ella 
non è , perchè e’ si vede che ella piace 
molto , ed è oggi molto attesa e desidera- 
ta ; e questo le avviene solamente per la 
bellezza e bontà sua naturale, la qual co- 
sa non conoscendo i forestieri, bene spes- 
so col volerla troppo ripulire la guastano] 
onde awiea propio a lei, come a una don- 
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na bella , che credendosi far più bella col 
lisciarsi, più si guasta. 

G. Oacomepu(> avvenire questo? 

A. Dirottelo: mentre che e’ cercano per 
farla più omcUa , di fare le clausule simili 
a quella della Latina , e' vengono a gua- 
stare quella sua facilità ed ordine natura- 
le , nel quale consiste la bellezza di quel- 
la ; ed oltre a questo piglieranno alcune 
parole usate qualche volta dal Boccaccio 
o dal Petrarca , benché di rado , le quali 
quanto manco le trovano issate da essi ^ 
tanto pajono lor più belle, come sarebbono: 
guari , altresì , sovente , adagiare , sover- 
chio , e simili ; e perchè e’ non ìuamo per 
natura nè il vero significato , nè il vero 
suono nelì orecchio, le pongon quasi in 
ogni luogo e bene spesso fuor di proposito , . 
e così le vengono a torre la sua bellezza - 
fìoturale . 

G. Io dubito che se e’ non li sanno 
imitare in altro , e’ non si possa dire lora 
come disse Pippo di ser Brunellesco a Fran- 
4Sesco della Luna , che volendosi scusare 
d'uno architrave, ch’egli aveva fatto so* 
pra la loggia degl’ Innocenti , che la rici- 
gue iniìno in terra , col dire che l’ aveva 
cavato dal tempio di san Giovanni , gli ri* 
«pose.: tu rhai imitato appunto nel brut- 
to . Ma se la lingua è di quella perfezio- 
ne che tu di’ , donde viene , che molti di 
questi litterati biasiman tauto coloro , che 
traducono qualche cosa in quella? 
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A. E con che ragioni ? ' 

G. Dicon che la liii^a non è atto , 
nè degna che si traduca in lei cose simili^ 
e che si toglie loro di reputazione, ed av- ' 
Tilisconsi molto . < ' 

A. Thete le lingue^ per le ragioni che 

10 ti dissi dianzi , sono atte ad esprimere 
i concetti ed i bisogni di coloro che le par- 
lano; e quando pure elle fussono altrimenr 
ti , què" che f usano le fanno , sicché non 
mi allegare più questa scusa , che ella non 
vide . 

G. Oh qual cagione adunque può esse- 
re , che gli muova a dire che le cose che 
si traducono in 'volgare si avviliscono, e per- 
don di riputazione? 

A. Quella che io ti dissi f altro 
no che era cagone di tanti altri mali, la 
invidia maladctta , e'I desiarlo cK e^ 
hanno di esser tenuti da più degli altri. • 
G. Certamente io credo che tu dica 

11 vero , perchè io mi ricordo che ritro- 
vandomi a questi giorni dove erano certi 
litterati, e dicendo uno che Bernardo Se- 
gni aveva fatto volgare la Retorica d’ Ari- 
'Stotile , uno di loro disse , che egli aveva 

fatto un gran male ; e domandato della 
ragione , rispose , perchè e* non istà bene , 
eh’ ogni Volgare abbia a sapere quello, che 
un akro si àvrà guadagnato in molti api* 
con gran fatica su pe’ libri Greci e Latina 
' A..' Oh parole disconvenienti, lo non 
vo‘ dir solamente a un Cristiano 



chiunque è uomoi sapendo quarto noi sid- 
mo obbligati ad amar ciascuno e giovare 
ì un all’ altro , e molto più all’ anima che 
al coqjo, alla quale non si può far mag- 
gior bene , che facilitarle il modo dello 
intendere . 

• G. Ma sla saldo, e' mi ricorda che di- 
cono un’altra cosa. 

A. E che ? 

‘ • G. Dicono che le cose che si tradu- 

cono d’ una liiii'ua in un'altra, non han- 
no mai quella ^orza nè quella bellezza, che 
elle hanno nella loro . 

A. Elle non hanno anche quella nel- 
la loro , che l’ hanno nell’ altre , perchè o- 
gni lingua ha le sue arguzie e le sue ca- 
presterie (i) , e la Toscana forse più che' 
r altre ; e chi ne vuol vedere , legga do-, 
ve Dante o il Petrarca han detto qual- 
che cosa , che t abbia ancora detto qual- 
che Poeta Greco o Latino , e vedrà che 
passaron lor di molte volte innanzi , e che 
rarissimi son quelli che son rimasti addietro, 

G. Sì , ma nelle traduzioni si debbe 
attendere più al senso che alle parole . 

A. Io so che si traduce per cagione 
delle scienzie , e non per veder la forza , 
o la bellezza delle lingue ; e s‘ e' non fos- 
se cosi, i Romani, che tenevan la lor 
lingua per la più bella del mondo , non 
avrebbono tradotto ' le cose di Magone Car- 

( I ) Capresteria. Bizzarria fìior dell’ uso comune , vin 
vezza licenziosa, detto capriccioso. 
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taginese , e di molti altri nella loro ; nè 
li Greci similmente , che furon tanto su- 
perbi, e tanto si variaglorìavan della loro^ 
che chiamavan tutte P altre barbare , quel- 
le degli Egizii , o de’ Caldei . Niente di 
manco e' si debbe cercar nel tradurre , ol- 
tre all’ esser fedele, di dir le cose più or- 
natamente che si può ; e però è necessario 
a uno che traduce saper bene luna lingua 
e t altra, e dipoi posseder bene quelle cose, o 
quelle scienzie che si traducono , per po- 
terle dire bene e ornatamente secondo i 
modi di quella lingua; perchè a voler di- 
re le cose in una lingua co’ modi delC al- 
tre , non ha grazia alcuna', e se questo si 
osservasse , il tradurre non sarebbe forse 
tanto biasimato . . 

G. E’ dicono oltre di questo ohe si fa 
contro all’ intenzione dell’ autore . 

A. Oh come può essere questo , se 
dunque scrive , non lo fa per altro , se 
non perchè le cose sue essendo conservate 
dalle lettere, che non vengan meno le vo- 
ci , sieno intese da tutto il mondo . 

G. Tu giudichi adunque che il con- 
durre le scienzie nella nostra lingua sia be- 
ne, eh? , 

A. ylnzi affermo, che non si possa 
jar cosa più utile nè più lodevole , perchè 
la maggior parte degli errori nascono dal- 
l’ ignoranza; e doverrebbono i Principi at- 
tenderci, conciossiacosaché sieno come pa- 
dri de' popoli j ed al padre non s’ appar- 


tiene solamente governate i 'figliuoli , ma 
insegnar loro e correggerli ; e se non vo- 
^g^m far questo di tutte le cose e dover- 
tebbon almanco farle di quelle , che sono 
necessarie . ^ 

G. E quali son queste ? 

A. Le leggif cosi le divine .come -le 
umane . 


G. E che utilità arrechercUie questp 
agli uomini ? ' ^ . 

A Come , che utilità? quanto sareb-> 
tono e^in più amatori e più defensori del- 
le cose appartenenti alla Religione Cristia- 
na , se le cominciassono a legare da put- 
ti , e di man in mano si esercitassoho -in 
quelle , come fanno gli Ebrei ; la qual co- 
sa non si può fare, non le avendo ben tra- 
dotte in volgare, e bene acconce . < 

G. Non maraviglia, ,se gli Ebrei sanno 
tutti 6Ì ben Mrlare delle cose della legge 
loro.- Oh vadinsi a vergognare i Cristiani , 
<dic msegnaa leggere a' loro figliuoli o in 
scr là le^re di mercanzia , o in su certe 
leggende da non poter impararvi su cosa 
nessuna ; dove e* doverrebbono t la prima 
cosa insegnar loro quello v che appartiene 
air essere Cristiano, sapendo che quelle co- 
se , che, s* imparano ne' primi anni , sono 
traelle , che à ritengono sempre più che 
r altre nella memoria . 

A. Ed oltre a questo , con quanta più 
reveren»a‘, ed attenzione si starebbe agli 



uffici divini, se e" s'intendesse tptel eh' e‘ di- 
cono . 

G Certamente che questo è vero.. 

A. Dimmi , con che divozione , o con 
che animo lodano gli uomini Dio , non in- 
tendendo quel che si dicono; tu sai pur, il 
favellare delle vuUe , e de' pappagalli non 
si ciùama favellare, ma imitazione di suo- 
no , solamente perchè e' non intendono quel 
ch‘ e' si dicono ( conciò sia che favellare 
propriamente sia esprimere parole , che si- 
gtdftchino concetti, e quello, che intende 
colui che favella ) adunque U nostro legge- 
re o cantare salmi, non intendendo quel 
che noi ci diciamo , è simile a un gracchia- 
re di putte , o a un cinguettare di pappa- 
galli ; ne so io ritrovate alcuna altra reli- 
gione che la nostra, che tenga questi modi; 
imperocché gli Ebrei laudavano Dio in 
Ebreo , gli Greci in Greco , i Latini in 
Latino , e Stiavoni in Istiavone , grazia 
di san Girolamo , che tradusse loro ogni 
cosa in quella lingua , conte vero amatore 
della patria sua . 

G. Certamente, Anima mia, che questa 
tua opinione mi piace molto . ' 

A. Ella ti può piacere , che ella è an- 
cora di Paulo Apostolo , che scrive a’ Co- 
rinti , che dovevano ancor essi dire alcuni 
loro ofRcj in Ebreo. Come dirà lo idiota 
Amen sopra la benedizion vostra > se egli 
•non intende quel che si dice? e che frutta 
ne caverà e' mai? 
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G. Oh da che viène adunque, ché quan- 
do queste cose furono cavate la prima vol- 
ta di Ebreo , elle noa furono messe in 

volgare ? . ' 

A. Perchè allora per la mescolanza 

delle molte genti barbare^ che erano in 
que tempi per la Italia , non ci era altra 
lingua che la Latina , la quale fusse inte- 
sa quasi per tutto ; e vedi^ che e non si 
trova scrittura alcuna di que tempi , ,se non 
in questa medesima , che sono le cose sa- 
cre; ma questo basti circa alle leggi di- 
vine , J^egniamo ora alle umane , se elle 
sono quelle , che hanno a regolare gli uo- 
mini , e secondo T arbitrio delle quali si 
debbe vivere , perchè hanno elleno a essere 
in una lingua , che si intenda per pochi ? 
1 Romani che le feciono , e n' ebbono tante 
da' Greci , non le fecion però in altra lin- 
gua che la loro; e così similmente Ligur- 
go , Selene , e gli altri che diedono le leggi 
a tutta la Grecia , non le fecion però in 
' altra lingua , che in quella che usavano i 
popoli loro . 

G. Oh s’ elle sono così nec^sarie come 
tu di’, donde viene che elle non si tradu- 
cono in volgare , così le sacre come le ci- 

Vili ? . 1 , Tf 

A,' Dall’ avarizia de’ Preti , e de Prati , 

che non bastando loro quella porzione delle 
decime^ che aveva ordinato loro Dio per 
legge , a voler viver tanto suntuosamente 
co^ * e' fanno , ce le tengono ascose , e ce 
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le vendono 'a poco a poco , come sì dice a 
minuto y e‘n quel modo però che e' voglio- 
no « spaventando gli uomini con mille Jalse 
minacce , le quali non suonan così, nella 
legge come eglino interpretano , di maniera 
'che e^i hanno carvato di mano a’ poveri 
seeoLiri, più che la metà di quel che eglino 
avevano . • • 

G. Eh questo è un male che mi pare 
che si dia non solamente a’ sacerdoti , ma 
ad ognuno ; anzi non c’ è uom che pensi 
ad altro , se non in che modo e’ potesse ca- 
vare li danari delle scarselle a altri , e 
metterli nella sua ; egli è ben > vero , che 
gli Preti e Frati e Nota] che lo fanno col- 
le parole son più valenti degli altri . ■ i 

A. Eimè y e’ non sarebbe venuto lor 
fatto cosi agevolmente , se ^i uomini aves-> 
sono avuto più cognizione delle Scritture 
sacre , che e’ non hanno . E la cagione che 
non si traducono V umane , è similmente la 
impietà di molti dottori ed avvocati , che 
ci vo^ion vendere le cose comuni \ e per 
poterlo far me^io , hanno trovato questa 
bel ghiribizzo -y che i contratti non si possin 
fare in volgare , ma solamente in quella 
loro bella gramatica , che la intendon poco 
eglino y e manco gli altri; io mi maraviglia 
certamente y che gli uomini abbian mai sop- 
portalo tanto una cosa simile y sotto la quale 
si può fare mille inganni. 

G. E che e’ non se ne fa forse ? e’ sa-, 
rebbe molto più utile , che e’ si facessono 
Celli Voi. IL 7 
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nella ' nostra lingua , perchè 'l’-uomo inten- 
derebbe quel che c’ facesse , e così gli . testi- 
moni quello , che egli hanno a testificare , 
e vorrebbono vederlo scrivere all’ ora , non 
cbc piglìassono i nomi solamente , e poi k> 
dislendessono in su ’l protocollo a loro pia- 
cimento mettendo a ogni parola un eccete- 
ra , che secondo me non è altro eh’ un un- 
cino , dorè ùon intendendo quel ohe sì 
facciano , basta loro solamente dire si , « 
non pensano alle condizioni che spesso vi 
si comprendono ; donde nascono poi mille 
piati . 

A. E per questo mi credo io che la 
facciano ; onde ti vo’ dir questo , che noi 
non ci possiamo manco dolere de’ Sacerdo- 
ti , e dc^i Avvocati , che si farebbono i 
sudditi di que‘ Principi , che volesson ven- 
dere loro l’ acqua e 7 Sole -, 

• G. Di questi ti lasrerò io dire quanta 
tu vuoi . Ma de’ Preti e de’ Frati non vo’ io 
pià che tu dichi male ; perchè secondo che 
IO ho inteso pur da loro , e’ non s’ appar- 
tiene a’ secolari il riprendergli * 

A> Ecco Ulta di quelle opinioni che si 
crede il mondo essere vera , per non aver 
t intendimento delle Lettere sacre . Dimmi 
un poco , non ' siamo • noi tutti figliuoli di 
Dio f e conseguentemente fratelU di Cristo l 

* G. Sì siamo . ' 

A. E gii fratelU non sono eguali'' in 
quanto fratelli? 

G. Si sono. 
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: : ; A. Adunque ancora noi come Cristiani 
C figliuoli di Dio sitìuno eguali ^ ed all’ un 
fratello s‘ appartiene riprendere P altro . 

, G. Cotesto è vero j ma egli hanno 
quella dignità del sacerdozio , che gli hi 
più degni di noi . 

' A. Oh qual può essere maggior dignità 
che V essere figliuoli di Dio ? vuoi tu che 
il minor lume cuopra - il maggiore ? egli è 
rrtaggior dignità t esser Cristiano , che i es- 
ser Sacerdote o Principe , li quali sona 
officj dati da Dio , e f armo gli uomini mi- 
nistri di Dio ; tu sai pure , che egli è più 
essere figliuolo d" un principe , che essere 
suo ministro^ 

■ G. Adunque io sono da più che il Papa. 

' A. Questo no ; che egli è primieramen- 
te Cristiano come tu, e'n questo voi siete 
eguali ; ma poi per essere stato eletto pof- 
ticolarmente da Dio per suo ministro , egli 
viene a essere in un certo modo da più 
di te; per la qual cosa tu debbi onorario^ 
come tuo magare ; ma non per questo 
però ti è proibito di potere riprendere gli 
errori che e' fa e commette, come, uomo 
e . come Cristiarso ^ pur , chi e’ si faccia con 
quella reverenza che insegna la carità e lo 
amore del prossimo: e che questo sia il 
vero y tu ae hai lo esempio in Paulo Apo- 
stolo , il quale dice , che riprese Piero , che 
■era suo maggiore,^ perchè e^i era ■ripren- 
sìbile. 

G. In verità che questa = tue opinione 
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non mi dispiace , ma io non vo’ già dirla ; 

f >erchè oltre all’ autorità egli hanno ancora 
a forza , e fanno dipoi coll’ arme , veggen- 
do che non vaglion più loro le scomuniche, 
come nella primitiva chiesa ; che quando 
e’ maledivano uno , di subito o egli mira- 
colosamente cadeva morto , o egli n’ era 
portato da’ Diavoli . 

A. Certamente che se non avesso no 
altre armi che le lóro maledizioni ^ e’ sa- 
rebbe da far loro come' quel Soldato , che 
avendo tolto a un Frate la metà di certo 
panno , che e^i aveva accattato per vestir- 
si , e minacciandolo il Frate di richieder- 
glielo il dì del Giudicio , gli tolse quel re- 
sto , dicendo , poi che io ho tanto tempo a 
pagarlo , io voglio ancor quest’ altro . 

G. Eimè, che non possono ancor fa- 
re degli altri miracoli eh’ e’ facevano ? 

A. Ben lo disse S. Tomaso d’ Aquino^ 
quando essendogli detto da Papa Innocen- 
zio , che aveva un monte di danari innan- 
zi , e contavali : tu vedi , Tomaso , la 
Chiesa non può pià dire come ella diceva 
anticamente: argentum et aurum non est 
jniìd , egli rispose ; nè anche , surge et 
ambula . 

G. 0 tu sai tante cose, anima mia, che 
tu mi fai veramente maravigliare , e se’ mol- 
to più dotta e più valente , che io non 
credeva; ma dimmi un poco: come hai tu 
fatto a saperle senza me, che mi hai pur 
detto , che noi siamo uina cosa medesima ^ 
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e che mentre che tu se’ unita meco , non 
puoi operare se non in me ? 

A. O Giusto , questa sarebbe cosa trop^ 
po lunga ; io voglio che noi indugiamo à 
un altra volta , che egli è già di , e tempo 
che tu vadi alle faccende tue . 

G. Ohimè tu di il vero , egK è dì chia- 
ro affatto , oh come passa via il tempo , che 
r uomo non se ne avvede quando si fa , o 
si ragiona di qualche cosa che piaccia ah 
trui . 
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RAGIONAMENTO VI. 


A. \ Jiiando io considero talvolta meco 
^ medesima , quanto debbe essere quel 
piacere , che prorvano quelle felici anime , 
che partitesi con buona grazia del loro Si- 
gnore da’ corpi loro , son ritornate nella 
loro celeste Patria a saziarsi della contemr 


plazione della prima e sorruna verità ; io 
non mi maraviglio punto , che Paulo Apo- 
stolo ( il qt^al ne aveva gustato parte , 
quando e’ fu rapito al terzo Cielo) dicesse ^ 
che non desiderava altro che disciorsi dal 


corjw , ed essere con Cristo ; ed inducemi 
a considerare questo , il diletto grande che 

10 sento , quando talvolta libera alquanto 
dagli impedimenti del corpo , come io sona 
ora , posso ( con quel lume , che mi ha dato 

11 mio Signore , per Jarmi ad immagine e 
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similitudine sua ) considerare la natura di 
tante belle e varie creature sensibili , delle 
quali è composto ed adomato questo uni- 
verso , e di poi per mezzo di quelle salire 
alla contemplazione delle celesti e divine; 
laonde spesso meco medesima dico , quanto 
debbe essere il contento di quelle , che sono 
tutte intente a ffuardare in que’ tesori divi* 
ni, essendo tanto il mio nel contemplare 
quelle poche cognizioni , che io ho di que- 
ste e di quelle , e non sono perfettamente 
intenta a simil’ opera ; perchè quelle poten- 
ze , le quali attendono in questo mentre 
alla digestione , ed alle altre operaziord 
necessarie (dia consers’ azione del corpo mio , 
son tanto unite meco , eh’ e’ non può fare 
che elle non mi dieno qualche impedimento ^ 
(xncora che rriediantè il ccUore naturale , elle 
facciano , cocendo il cibo , ascendere al ca- 
po quelle fumosità , le quali poi quivi ricon- 
densatesi insieme , legfùno i sentimenti , e 
generino il sonno; per la qual cagione io 
posso ritirarmi in me , come io fo ora . Oh 
felici veramente quelle , che poco occupate 
nelle cure del mondo , e ne' fantasmi , che 
gli sensi' imprimoH nella fantasia loro , si 
stanno e godono di loro stesse'. Certamen- 
te , che e' non è maraviglia , s’ elle veggono 
talvolta insino alle cose future ; il perchè 
gli uomini r onorano tanto , e chiamanle 
Eroi Semidei , e cose veramente divine . 
Ma ohimè , io non posso star pià in cosi 
dolci q dilettevoli pensieri; ciré io sento « 
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che il calar naturale ha di maniera assot- 
ti^fìiati e consumati que’ fumi ^ che causai 
vano il sonno , che Giusto si desterà ades- 
so . Torniamoci adunque al nostro solito 
ufficio ; e se egli vorrà non mi occupare in 
altro , parleremo alquanto insietne , come 
noi sogliamo . 

G. Oh con che consolazione , e con che 
piacere ho io dormito un pezzo ! io non so 
Ben ridir se e^li è stato un sogno , o altro, 
che mi ha dato un certo contento, mentre 
che io ho dormito , che io non so , se io 
ho sentito giammai più alla mia vita , alcu- 
na consolazione tale . 

A. Sappine grado a me , Giusto , se tu 
ìuù preso stamane tanto conforto nel dor- 
mire , che io ne sono stata principalmente 
cagione io ; ancora che tu mi abbi ajutata 
anche tu col poco mangiare , che tu facesti 
jersera . 

G. O anima mia cara , io te ne rin- 
grazio pure assai ; ma dimmi un poco : in 
che modo ne se* stata tu la cagione princi- 
pale ? 

A. Non essendo io, mentre che tu eri 
legato dal sonno , impedita dalla superfluità 
de cibi , nè occupata in alcune delle nostre 
operazioni comuni , mi ritirai in me stessa , 
e quivi cominciai a negoziare alcune cogni- 
zioni che io ho , mediante gli strumenti tuoi, 
acquistato . 

G. Sfa un po’ salda , ed innanzi che 
tu vada più là dimmi quello che vuol dire 
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negoziare , che io per me vnon lo intendo . 

A. Negoziare non vuol dire altro ^ che 
trattare , ed occuparsi in una cosa facen- 
do in quella tutto quel che fa bisogno , ed 
è un verbo , che ha avuto origine da una 
parola , che i Latini dicono negotium , che 
nella nostra lingua significa faccenda . 

G. E' debbe usarsi da poco in qua , 
che io per me non mi ricordo averlo mai 
più sentito dire. 

A. Così sta ; ma non 6 ho io detto che 
di mano in mano , quando Ve lingue vanno 
alla perfezione , eh’ e’ si fa e pigliasi de' vo- 
caboli nuovi secondo i bisogni ? 

G. Io per me lo comincio a credere 
certamente . 

A. Si che non dicano costoro , che le 
scienze non si possono tradurre nella nostra 
lingua , per non aver ella tanti vocaboli 
che elle si possano esprimere , che se ne 
farebbe di nuovo in quella , come si è fatto 
questo nelle cose familiari. 

G. Sta bene : oh , torna a’ ragionamenti 
tuoi . 

A. Esercitandomi , come io t’ ho detto , 
libera da’ tuoi impedimenti in quelle cogni- 
zioni , sentivo tanto contento e tanto pia- 
cere , che io mi riducevo in una quiete , 
che non felicitava solamente me, ma tra- 
passava ancora in te , tenendo tutte le tue 
parti contente in loro stesse ; donde nasce- 
va quel cosi riposato e quieto sonno , che 
tu hai lodato tanto . 
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G. Oh, se il poter far questo è in potert* 
za tua , e tu m'ami come tu dì; perche non 
mi fai tu dormire sempre in questa marne- 
rà quel tanto che io no bisogno di dor- 
mire ? 

A. Perchè la nhnicizia che è fra me e 
te , o per meglio dire contrarietà di natur 
ra , bene spesso non mi lascia farlo . 

G. In che modo ? 

A. Come in che modo ? io non vo' par- 
lare ora- degli impedimenti che mi danno 
quep^i organi dove si esercitano i sensi , 
quando sono alterati da te o col troppo 
mangiare , o col troppo bere , o colla trop- 
pa fatica, e con mille altre tue ■ passioni ; 
ma dimmi un poco questo : quante volte 
sforzata dalla tua parte i concupiscibile cedo 
io , e lascioti far cose , che sono diretta- 
mente ccmtrarie alla mia natura ? laonde 
veggendo-io comandarmi da una potenza, 
che m‘ è inferiore, casco in tanta mala con- 
tentezza , che ancora tu ne senti ; imperoc- 
ché V Union nostra diventa' una continua 
battaglia , che non lascia mai posare nessun 
di noi . Dove se tu mi obbedisti , e lasciasti 
tener il freno in mano a me , come si con- 
verrebbe , noi viveremmo in tanta pace , che 
l’ operazioni che procedon da me , cosi co- 
me quelle che hanno principio da te , e che 
ci son date da natura principalmente per 
la conservazion nostra , si condurrebbono 
al loro fine senza alcuna difficultà . 

G. lo conosco certamente , che tu dì 


% 


Digilized by Google 



loy 

il vero ; il perchè io ayevo pensato di ri- 
chiederti , che tu mi desti qualche ordine» 
e qualche regola di quello che io debba 
fare» acciocché uoi ci canser Tassi mo insieme 
lungamente in unione » e con manco inco- 
modi , e manco dispiaceri eh* e’ sia possibi- 
le ; io non vo’ già dire senza alcuno , che 
io so , che questo non si può conseguire in 
questa vita . Ma innanzi che tu facci que- 
sto » io desidererei che tu mi cavasti quel 
dubbio che mi molesta molto » e che mi 
tien tanto sospeso; e questo è (come io ti 
domandai l’ altra mattina ) come tu sappi 
queste coSe senza me. 

A. Difficil cosa è questa che tu mi di- 
mandi , ed ha già fatto cascare di molti 
f che il mondo ha riputato savj ) in gran- 
dissimi errori ; tal che sarebbe forse meglio 
che tu non cercasti di saperlo , perchè il 
sapere quel che non fa mestier di sape- 
re , genera ma^ior confusione ; niente di 
manco , io voglio a sóddisfaàon tua dirti 
le opinioni che ci sono state ; ma io non 
voglio già poi^ che col tuo discorso ragio- 
nevole tu ti fermio e contentiti in alcuna 
di quelle ; ma che tu sottometti il desiderio 
e t intelletto tuo alla determinazione della 
réligion Cristiana , la quale per esser gui* 
data da lume molto più chiaro e più sicuro 
che quel della sapienza uWiana , non ha 
errato come ella . ' 

G. E qual lume è stato questo ? 

A. Il lume santissimo della fede reve* 
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lato da Dio al mondo per la bocca de’ servi 
suoi, ed ultimamente per quella del suo 
santissimo figliuolo , via , verità e luce del 
mondo ; acciocché le creature ragionevoli 
si possano , mediante quello , condurre alla 
loro perfezione , la quale altro non è cer- 
tamente^ che la contemplazione della prima « 
ed ineffabile verità. 

G. Io son per fare da qui innanzi , e ’n 
queslo , e 'n tutte T altre mie operazioni so- 
lamente quello che tu vorrai . 

! A. Mercè della vecchiezza , che i ha ' 
in modo raffreddato i sangui, e debilitato 
le forze , che , lasciati da porte i piaceri del 
mondo > ti se’ ridotto a queste tuo modo 
dèi vìvere . Donde e’ si può più tosto dire 
( come diceva quel nostro Cittadino J che 
il peccato abbia lasciato te , che tu ozi . 

G. Sia come tu tuoi , io non vo’ dispu- 
tarla teco . 

. A. Nè io voglio anche per questo , che 
tu non ritorni a fare bene ; perchè sebbene 
tu hai cominciato a viver costumatamente 
per necessità , questo timor servile ( che 
così vo’ chiamarlo ) potrebbe un giorno , me- 
diante la grazia di Dio, mutarsi in amor 
/diale. Per la qual cosa tu non acquistere- 
sti manco merito appresso di lui, che re- 
putazione appresso del mondo . 

G. E’ si può mal tenere, che la, giova- 
nezza e r altre età non facciano il corso lo- 
ro , e chi non lo fa da giovane Io fa da 
vecchio; come avviene ancora a quelli uc- 
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celli, che non essendo lasciati cantare di 
Maggio , cantano poi di Settembre ; ma non 
parliamo più di questo ; cavami di quel 
dubbio , che io t’ ho detto . 

A. Ancora che e’ sieno state molte le 
opinioni di (quegli , che il mondo chiama 
savj , che hanno ricerco come io sappia 
ed intenda le cose , elle si posson ^acilmen* 
te ridurre a due . Perchè due sono state le 
Sette principali, che hanno favellato e scrit- 
to di ‘mé , H una delle quali è di coloro che 
tengono , ch‘ io sia immortale ed al tutto 
divina , creala da Dio ottimo e grandissi- 
mo , ed infusa in te , de’ quali fu il capo 
Platone insieme con gli altri Accademici ; 
e r altra è di quegli che hanno tenuto , che 
io abbia origine insieme col corpo , della 
quale fu capo Aristotile co suoi Peripate- 
tici ; ancora eh' egli non parlasse in modo, 

^ che si possa chiaramente cavare dalle sue 
parole s egli mi tiene immortale o mortale ^ 
ma va dando un colpo quando in su 7 cer- 
chio , e quando in su la botte ; di maniera 
cAe ci è che tiene di mente sua , ohe io 
sia immortale , e chi mortale . 

G. E come fa ? 

A. Dirottelo : hai tu mai inteso d^uno , 
che domandava consiglio ad uno altro di 
tor moglie ? E quando egli diceva ella è 
bella , e colui diceva to’ la ^ e dipoi quan- 
do egli diceva è di cattivo sangue , egli 
rispondeva non la torre ^ e se colui replica- 
vn ella ha gran dota , e’ ridiceva to’ la, o 


se diceva dipoi ella è un po’ superba ^ e' ri-> 
spandeva di nuovo non la torre ; e così se- 
guitava sempre di dire sì o no, secondo 
che colui gli proponeva innanzi nuove ra- 
gioni . E cosi fa propiamente Aristotile di 
me ; irr^eroochè quando mi considera unita 
col corpo , e’ dice che io son mortale , e 
quando e' mi considera come intelletto agen- 
te, e che io po^so operare senza quello, 
e' dice che io sono immortale ; sì che final- 
mente chi lo legge non è mai certo , se io 
sono mortale o immortale . 

G. Egli noa doveva forse esserne certo 

ancora egli . ' » ' 

K. lo lo credo resolutamente \ onde 

fece come fanno tutti quegli , che amano 
più la gloria del mondo, else la verità ; che 
quando non sanno una cosa, per non si 
torre di reputazione , non lo vogliono con- 
fessare , ma parlano confusamente ; accioc- 
ché gli uomini abbiano più presto a pensare 
che non la voglian dire , che e’ non la . sap- 
piano . , ’ 

► G. Oh di quanto male è bene spesso caf 
gione questa superbia mondana! 

A. E di che sorte . Considera un poco 
nelle cose della Telinone , che qUe' che ’l 
mondo chiama Teologi , per non confessare 
di non intendere le cose che appartengono 
alla fede col lume naturale , si soti lasctats 
condurre a lei a voler provarla colle pro- 
posizioni della filosofia , la quale è contra- 
ria, al tutto alla fede , perche procede jcol-> 
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Tardine e co' principi naturali^ è la fede 
eccede e supera al tutto la natura . 

G. E chi son stati cotesti ? 

A. Questi, che volgarmente sono chia- 
mati Scolastici , gli quali hanno ricerco la 
ragione di tutte le cose, che ha fatto Dio , 
colla dottriim loro . ■■ 

• G. Io mi maraviglio, che e’ non si sia 
un tratto adirato con esso loro . , .. 

A. Questo avviene per esser egli una 
somma bontà . • 

G. Io per me non so qual Principe 
fusse quello, die non si adirasse con un 
suo servidore, che volesse saper la- ragione 
di tutte le operazioni sue. Oh questo mi 
par bene un voler proprio tenere Dio a 
Sindacato . Ma dimmi di grazia , sono e’ 
que’ Teologi che son chiamati della scuola 
Parigina ? . 

A. Cotesti sì , tu T hai appunto detto . 

G. Oh queste cose loro non passan più. 
Bartol cartolajo mio compare m' ha detto , 
che e’ non se ne vende più nessuna, e n’ha 
fatto forse cento some, che egli barattereb> 
be a fogli bianchi , e darebbe qualche co- 
sa giunta. 

A. ]\derce de ZMterani , che non pre- 
stando fede se non alle Scritture sacre , 
hanno fatto , che gli uomini sono stati 
Jorzad a ritornare a legger quelle, e lascia- 
re stare tante dispute . 

. ^ ?***■ 'reto quel che 

Bi dice , che spesso d* un gran male esce - 
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qualche bene : ma lasciamo andare un po* 
questo , e torniamo al ragionamento no- 
stro . 

. A. Di quelle due Sette che io ti dis- 
si, Platone che mi teneva immortale e di- 
vina , vèggendo che io intendeva quasi 
ogni cosa , disse eh io era stata creata da 
Dio ripiena di molte scienze ab eterno ; 
e che dipoi quando io scendeva in te ( che 
così aveva ordinato Dio, perchè io mi pur- 
gassi di certe macchie , che io aveva ) me 
le dimenticavo tutte ; e dipoi per opera 
de’ precettori e per gli esercizj degli stu- 
dj io me le ritornava nella mente; e co- 
si diceva che T imparar nostro era un ri- 
cordarsi, e non un imparare di nuovo. 

G. Odi, questa opinione non mi di- 
spiace molto . 

A. Oh , pensa se tu udisti le ragioni 
che egli adduce a provar questo , che so- 
rto tante , che elle indussono Origene e 
molti altri Teologi Cristiani a tenere que- 
sta opinione', ed Agostino ancora quando 
egli scrisse sopra il Genesi , benché egli 
dipoi si ritrattasse . 

G. Ed Origene ridissesi ? 

A. iVo che si sappia . 

G. E che, diceva ancor egli che voi 
eravate fatte ab eterno da Dio , eh ? 

A. St , che noi eravamo della specie , 
degli Angeli', la quale opinione fu dipoi 
riprovata dalla chiesa come eretica ed er- 
ronea. 
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G. O tu mi fai ricoi'dar ora qui del 
TÌcin nostro , che diceva ancor egli , che 
r Anime nostre eran quegli Angioli , che 
non si determinarono al peccare , nè al ser- 
vire a Dio , ma restarono infra due ; e 
queste erano dipoi mandate in noi a de- 
terminarsi se elle volevano seguire il bene 
o il male; e questa opinione non si seppe 
giammai , eh’ e’ la tenesse in vita , ma fu 
ritrovata dopo la morte sua ne’ suoi libri ; 
il perchè furono disotter rate 1* ossa sue , e 
sepolte fuor di sagrato . 

A. E chi fu cotesto ? 

G. Oh non te ne ricordi tu? Matteo 
Palmieri ; ma dimmi un poco , credi tu 
però che e’ si dannasse per cotesto ? 

A. Non giày io non lo credo; imperoc- 
chè se tenne ben questa opinione erronea, 
e^i fu timorato di Dio , e stimava V onor 
di quello , e fu cosi amator del prossimo , 
come tu puoi molto ben ricordarti; nelle 
quali cose consiste tutta la Cristiana reli<- 
gione . Si eh’ egli non è , da credere , che 
un uomo di si santi ed ottimi costumi, per 
aver tenuto una simile opinione , la tptal 
non par però che sia contro allo onore di 
Dio , si dannasse ; e massimamente non 
credendo errare , ed essendo sempre dispo- 
sto a mutarsi in contrario , quando biso- 
gno fosse , come egli tanto apertamente 
confessa nelle opere sue . 

G. Oh, non vuoi tu dire, che cosi co- 
me il corpo fu disotterrato per comanda- 
GelU Voi IL 8 
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mento di cbi reggeva allora la Chiesa Fi- 
rentina, che l' Anima ancor fosse mandata 
allo Inferno ? 

A. Mal per noi y Giusto, se fusse in 
podestà loro il mandarci allo inferno, che 
cosi come essendo in loro podestà il ca- 
varle di purgatorio , secondo cJi e’ dicono , 
e non ne cavano se non ijuelle che par 
loro , o che danno loro qualche cosa ; cosi 
ancora dì manderebbon tutte quelle che 
non fusson disposte alla vogjlia loro quali 
elle sierto . 

G. Del purgatorio mi curerei io poco, 
poiché si truova da comperar bolle che ne 
cavan altrui . 

A. E' non ne danno più ; che sebben 
elle mettevan Jor molti danari nella borsa 
in un conto , elle facevan danno 

in un altro che se ne son rimasti . 

G. Come danno ? 

A. Donde è nata V eresia Luterana , 
che ha fatto loro oltre al danno mille di-r 
sonori? io non do’ se non quella di colui 
che ne tolse una per cavar t anima del pa- 
dre di purgatorio promettendo loro un fio- 
rino , e subito che egli V ebbe in mano si 
mise a fuggire dicerido, a me basta che e’ 
ne sia fuora ;.e non penso mai, che voi 
siate si crudeli , che Doi vogliate rimetter- 
Delo a posta d’ un fiorino . 

G. Odi , ella fu simile a quella , che 
fece Carlo Aldobrandi a’ frati del zoccolo , 
a’ quali per un lascdo d’ un suo zio, era 
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obbligato dare ogni anno due fiorini , per 
fare uu ufizio per 1’ anima di colui: or ve* 
nendo un cerio perdono al tempo di Giu* 
lio del quale furono amministratori i det- 
ti frati , cUe dava indulgenzia di poter ca- 
vare r anime di purgatorio , il detto Carlo 
ue prese una per lo detto suo zio, e fa- 
cevi scriver sopra il nome suo di lor ma- 
no; e di[x>i qiiaudo egliu andarono pe* due 
fiorini secondo il lascio , risj>ose loro , che 
non era più obbligato a darli loro ; per- 
chè se egli era in paradiso , e* non aveva 
bisogno, e nello interno non è redenzione, 
e del purgatorio T avevau cavato lor me- 
desimi ; e mostrollo loro di loro mano 
propia. Ma lasciamo andar questi ragiona- 
menti, che io non voglio die noi parliamo 
contro alla Chiesa . 

A. Eh y Giusto , se tu sapesti , che la 
chiesa non vuol dire altro , che la univer- 
sità de’ Cristiani buoni, e che sono in gra- 
zia di Dio ; e non questi vicarii elèe van- 
no qua e là scorticando il inondo; o questi 
frati , che essendosi saputi liberare dalla 
penitenza che ci ha dato Dio del lavora- 
re esercitano la inquisizione, piuttosto per 
mantenersi grassi y e potere agiatamente 
vivere, che per carità, tu non diresti così. 
Ma bastati quel che ne dice Dante : 

Per lor maladizion già non si perrloy 

Che non possa tornar V eterno amore. 
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G. Io non so; io per me credo c|ic 
e’ sia una mala cosa quel non essere sotter- 
rato in sagrato . 

A. Eh Giusto , e’ si vede bene , cito 
tu se’ corpo , poiché tu non pensi se non 
alle cose del corpo : or non ti accorgi tu , 
che questa è una di quelle cose, che è sta- 
ta ordinata fra loro più presto per lo uti- 
le propio che per benefizio nostro ? 

G. E che utilità ne cavan eglino? 

A. Come, che utilità! che si fanno pa- 
gare le sepolture a peso d oro ; le quali 
cose considerando il Pantano usava dire , 
che gli Cristiani erano la più infelice e 
misera gente, che à trwasse al mondo 
poiché eglino avevano a comperare in sino 
alla terra dove e' si seppelliscono . 

G. In verità che ella è cosa molto 
empia . 

A. E forse che non V hanno messa 
fra V opere della misericordia ; dove dove- 
vano chiamarla opera del guadagno . 

G. E bene diceva fra Succhiello , che 
elle erano solamente sei ; e quando e’ pre- 
dicava , confortava gli uomini a dar man- 
giare agli affamati, e rivestire gli ignudi , 
ed all’ altre opere di misericordia , e del 
seppellire i morti ( diceva egli ) non dirò 
io nulla ; ma chi non li vuol seppellire 
se gli tenga in casa: ma lasciamo ir questi 
ragionamenti, e fornisci di dirmi, quel che 
tu avevi cominciato . 

A. lo son contenta ; sta adunque at- 
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Cento . Aristotile insieme con gli altri che 
lo seguiron, i quali pare che mi tengano 
morire, dicendo^ che io ho il principio in^ 
sieme Ceco , e non posso operare senza te, 
dicono , che io non so nulla da me stessa,- 
ma sono solamente atta ad imparare me- 
diante un certo lume , che io no in me , 
chiamato da loro lo intelletto agente , per 
lo quale io intendo certe cose, le quali so- 
no intelligibili per la loro stessa natura-, 
siccome sarebbe che una cosa può essere , 
e non essere in uno medesimo tempo, e 
simili, chiamata da loro prinù principii, e 
dal tuo Dante le prime notizie; e coli’ àju- 
to di queste dicono che io imparo poi tut- 
te le cose Sicché , se tu tenesti questa opi- 
nione di Aristotile, tu non potresti giam- 
mai esser capace come io possa sapere que- 
ste cose senza te ; dove tenendo quella di 
Platone non avresti difjicultà nessuna . 

G. Oli che io ho dunque a fare ? se tu 
non mi di’ altro , io resto più confuso o- 
ra che prima , non sapendo qual sia la 
più vera di queste due . 

A. Oh non te ne maravigliare , che 
così fa la sapienza del mondo, e tutti 
quegli che voglion camminar solamente col 
lume di quella; quanto più imparano man- 
co sanno , e diventano continuametite più 
incerti, e manco si quietano; il che benissi- 
mo volle significare Salomone , quando e 
disse: chi aggiugne sapienza all’ uoìtio gli 
aggiugne dotare. 
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G. Be’, cbe modo ho dunque a tene- 
re a soddisfare a questo mio desiderio? 

A. Ricorri al lume della fede , come 
ti dissi in principio. 

G. Oh , <juesto sarebbe un entrar in 
unaincertitudine maggiore. 

A . E perchè ? 

G. Perchè son molto più difficili , e 
più trapassono il sapere nostro , secondo 
cbe tu di’, le cose della fede, che quelle 
della natura. 

A. ùi a chi cerca d" intenderle col lu- 
me 'naturale , come io ti dissi dianzi ; ma 
non già a chi cammina colla semplicità del 
cuore , e col lume di quella . 

G. E come si ha da fare a aver que- 
sto lume? 

A. Prepararsi , quanto si estendono le 
forze umane , a riceverlo ; e dipoi come 
fedone gli ripostoli , chiederlo a Dio, il 
quale avendoci detto , chiedete , e sarawi 
dato , non mancherà di darcelo. 

G. E cbe preparazione è questa , che 
si ha da fare? 

A. A persuaderci primieramente, cK e’ 
ci sia uno intelletto che intenda , e possa 
piti di noi ; e che se nói non intendiamo , 
come e^i possa fare una cosa, ó non se- 
gue per questo che ella non possa essere . 

G. In verità che e’ sarebbe una gran 
presunzione , non cbe stoltizia il dire : io 
non intendo questo c non lo so fare, adun- 
que e’ non può essere. 
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A. E’ se ne truova pure assai , che 
ìuinno questa opinione ; e questi posson 
certamente promettersi di non aver mai un 
simile lurnCy conciossiacosaché egli è scrit~ 
to : Dio fa Insistenza a’ superbi, ed agli 
umili dà la grazia . 

G. £ meritamente . 

A. Bisogna dipoi ' ancora esercitarsi 
molto negli studii delle lettere sacre , ed 
essere sopra tutto amatore delle cose del- 
la religione , ed averla sempre in onore e 
riverenza grandissima ; perchè chiunque è 
tìisprezzatore della sua religione , non me- 
rita d‘ essere chiamato uomo , non che 
(T esser messo fra gli amatori, delia sapien- 
zia , come dice .Aristotile di que" Fdosofi 
che disprezzavano e negavano > gUìDii; 
e cosi facendo , si ottiene da Dio essa 
lume della fede, il quaì^ come io ti ho det- 
to , è quello solamente , che può quietare 
V intelletto umano . ,, ■ ■ i ... 

G. Orsù , dappoi che tu giudichi che 
sia bene , che io debba quietarmi e fer<r 
marmi alle determinazioni della fede, k> 
son coutentn; e però ti prego che, lasciato 
da parte quel che peasino i savi dei moir- 
do, mi dicbi quel che ne ha determinato 
la religion Cristiana, \pei’chè. in .(Quello noo 
ho io trovato mai nè contento ue quiete . • 
A. Tu hai a credere , perchè cosi, è ^ 
ché subito che gli corpi sono disposti. Dia 
per sua infinita potenzia ci crea divine 
ed immortali , ed infondeci in voif e 
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ci tutte eguali, quanto a quelle potenzia 
dico, senza le quaU noi non saremmo a- 
nime ragionevoli; ma ci dà bene dipoi al- 
cuni doni particolari per benefizio nostro , 
conoscendo che mediante quelli ^ noi pos- 
siamo più facilmente conseguire la nostra 
perfezione, ed acciocché noi operiamo an- 
cora santamertte nel ministerio di Dio\ on- 
de dà a una il dono della profezia, ed 
all altra la interpetrazione delle scritùt- 
re , ed a chi una cosa ed a chi un' altra, 
secondo che dispone la sua sapienza , e 
pare alla sua bontà ; nè per questo debbe 
dolersi alcuno essendo in podestà di colui 
che fa i vasi, fame di una medesima mas- 
sa alcuni in onore, ed alcuni in vituperio. 

G. Io mi pensava bene , che voi foste 
tutte eguali , ma che quelle differenzie 
che si conoscono in un uomo , nascesson 
dalla bontà o dalla imperfezione del corpo, 
e non fuMon doni particolari di Dio. 

A. Cotesto pensano ancora tutti i sa- 
vi del mondo e che camminano col lume 
naturale solamente; e però senza perder 
più tempo tu hai da sapere , che se io so 
alcuna cosa che tu non pensavi, questo è 
un dono che mi ha dato Dio ora , perché 
così gli è parato a beneficio nostro ; ac- 
ciocché essendo illuminata, io possa anco- 
ra illuminare e governare te; della qual cosa 
noi dobbiamo sommamente ringraziarlo, con- 
ciossiacosaché egli ce labbia dato solamente 
per nostro bene , ed io debbo guidarti per 
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le sue viCy e tu npti ricalcitrare a'miei con- 
sigli. 

G. Io conosco certamente, Ànima mia, 
cbe tu di' il vero ; e sento che da queste 
tue parole è nato in me una certezza, un 
contento , ed una quiete tale , che io mi 
sou disposto di non essere mai più discor- 
de per r avvenire della voglia tua, nè giam- 
mai più ribellarmi da* tuoi consigli e dal- 
le tue leggi; il perchè io ti prego, che tu 
mi dichi quello che io debba fare a man- 
tenermi teco in questa così dolce unione , 
e massimamente in quelle operazioni , che 
dipendono , e nascono da me propio ^ 

A. Anche questo tengOy cne sarà mol- 
to a proposito , perchè non posso ancora 
io bene operare , se tu non se’ ben dispo- 
sto tu . Ma perché oramai, il giorno è al- 
to , e la cosa è alquanto lunga , io voglio 
che noi .indugiamo a domattina/ sicché 
vanne alle tue faccende . 
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• t 

, RAGIONAMENTO VII. 


G.Uh come fogge via questo tempo; 
t)h, egli è già dì, e parmi d’essere entralo or 
ora nel letto . Ma questo mi ■ avviene , per- 
chè io ho dormilo bene, e senza pensare 
a nulla; onde vengo avere appiccato Tultimo 
punto , nel quale io vegliava col primo , 
nel quale io mi son desto , e cosi non ho 
in questo mezzo conosciuto il tempo ; per- 
chè s’ e’ ben mi ricorda , io sentii giè dire 
a un gran valentuomo , che l’Anima era 

S nella , che pensando , faceva il tempo ; 

onde nasce , che a coloro che sono in 
qualche miseria , pajon sì lunghi i giorni 
c le notti , perchè sempre considerano la 
infelicità loro ; e ’l medesimo ancora avvie- 
ne a chi aspetta qualche cosa eh’ egli desi- 
dera , per pensare sempre a quella. Ecco , 
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a me, miando io ero fanciullo, pareva mil- 
r anni <iaìr un Carnovale all’ altro , perchè 
io lo desiderava , ed ora non mi par pri- 
ma passalo r nno eh’ e’ ne viene l’ altro , 
benché io fo forse come colui, che mentre 
eh’ egli ha danari assai pensa poco allo 
spendere; ma quando poi gliene son rima- 
si pochi , gli stima più , e molto più vi 
pensa , e pargli che gli caschino tuttavia 
di mano , come se gli fosser rubati ; ma 
dica pur chi vuole , e’ passa pvir presto 
un anno , e dieci , e venti ; ed è pur una 
breve cosa la vita d’ un uomo . Sicché el- 
r é pure una gran pazzia la > nostra , aven- 
do a starci sì poco, il caricarsi ed invilup- 
parsi tanto in queste cose del mondo , le 
quali tengono altrui sempre o in timore 
non piccolo , o in guerre grandissime ; e 
quante più se n’ ha , con tanti più nimici 
SI ha da combattere . Ma molto più siamo 
ancora stolti a combattere con noi stessi , 
come noi facciamo la maggior parte del 
tempo , per cagione di quelle immoderale 
voglie che noi oi lasciamo nutrire all’ ap- 
petito; la onde viviamo in un continuo ri- 
morso della ragione , la qual ci affligge 
sempre ; 'dove se noi sottomettessimo la 
parte nostra sensitiva alla razionale , come 
si converrebbe, viveremmo in lieta e sicu- 
rissima pace con noi stessi primieramen- 
te, e dipoi con poco dolore, o paura del- 
le cose, che arrecano insieme il mondo o 
la. fortuna , come conosco io per esperieu- 
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za , dappoi che essendo stata 1’ anima mia 
illuminata dal mio Signore, ella ha fatto 
aprire ^li occhi ancor a me ; il perchè es- 
sendomi disposto di vivere da ora innanzi 
in quel modo che si conviene all’ uomo , 
sento in me un contento ed una quiete , 
che io non ho sentito nè mai una simile 
alla mia vita : che benedetta sii tu sempre 
anima mia , che ne se' stata la cagione . 

A. A che pensi tu , Giusto , che tu 
stai cosi vigilante ? Che discorrevi tu ? 

G. lo pensava quanto l’ uomo vivereb- 
be contento e quanto sarebbe più felice la 
sua vita , se egli vivesse secondo la ragio- 
ne e non secondo li sensi, come e’ fa. Don- 
de ne nasce che operando, quasi si può di- 
re , contro alla natura sua, egli vive in una 
inquietudine , e ’u una guerra con seco 
stesso grandissima. Imperocché molto mag- 
giori sono i travagli, che ci danno le pas- 
sioni nosti'e interiori , che quelle che ci 
danno le cose esteriori. 


A. Oh, che altro maggior bette aveva il 
primo nostro padre Adamo innanzi che egli 
peccasse, che questa pace e questa quiete 
interiore ? 


G. Oh, perchè? non l’abbiamo noi co- 
me lui ? 


A. No , perchè noi abhiam perduto , 
mediante le sua disubbidienza , quel dono 
della giustizia , che costoro chiamano ori- 
ginale , la quale gli aveva dato Dio , che 
non era altro che un freno , ed una rego- 
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la che teneva le parti inferiori sottoposte 
ed obbedienti alle superiori ; per la qual 
cosa la carne non ricalcitrava cantra lo 
spirito , nè desideravano altro tutte le por 
tenzie sensitive deW uomo , che la conser- 
vatone dello individuo , per benefizio del- 
la parte ragionevole, e non per la diletta- 
zione , come elle fanno ora , ne volevano 
altro che V bene stesso. La quale cosa non 
manco leggiadramente che dottamente es- 
presse il tuo Dante , quando condotto al 
Paradiso terrestre nello stato della inno- 
cenza si fece dire da Virgilio : 

Libero sono , e dritto è tuo arbitrio ; 

E fallo fora non fare a suo senno , 

G. Be’ vedi anima mia , a me par es- 
sere, poi ch'io cominciai a consigliarmi Ce- 
co , ritornato quasi in còtesto stato ; perchè 
non avendo più cosa alcuna che mi per- 
turbi , Q non desiderando altro , che vive- 
re secondo i consigli tuoi , sento tanto con- 
tento in me medesimo , che mi pare esse- 
re felice ; ma bene mi dolgo molto di te , 
che non cominciasti a insegnarmi questo 
modo di vivere nella giovanezza mia , che 
io mi riputerei felicissimo. 

A. Duolti pur di te , che ne fusti ca- 
gione ; perchè io non mancava mai , quan- 
do tu davi te stesso tutto in preda a‘ sen- 
si , come fanno le bestie , di riprenderti 
almeno col rimorso della coscienza^ se non 


Digilized by Google 



126 

con altro ; ma tu cacciato dalle passioni ; 
e da desidera ardentissimi che arreca seco 
quella età , t' inviluppavi in modo nè’ fal- 
laci piaceri del mando , che o tu non mi 
udivi ^ o tu apprezzavi poco le mie ammo- 
nizioni . 

G. Io non sou già per fare più cosi 
per lo avvenire . 

A. Sappine grado al tempo ^ come io 
t’ ho detto altra volta , quando pur tu lo 
facci; e sii certo che ti sarà ancor fatico- 
so , per t abito che tu hai fatto . 

G. Be’ sia come tu vuoi , non com- 
battiamo più insieme , io farò a tuo senno. 
Ma io ti prego bene , che tu mi dii qual- 
che regola , come io m’ abbia a governare, 
acciocché io viva d’ accordo teco questo 
poco di vita che ci resta ; e mi mostri da 
quel che io mi debbo guardare , a volere 
che io stia teco quanto più si può , e eoa 
manco dispiaceri, cosi tuoi come miei. 

A. Questo mi piace molto, perchè an- 
cor io ben cli io non possa conseguire di 
qua l’ ultima mia perfezione , desidero di 
stare in te il più che si può, perchè senza 
te io sono in un certo rhodo imperfetta ; 
e questo non si può fare , se non median- 
te la vita , la quale , come io ti dissi già , 
consiste nel caler naturale , e nelì umido 
radicale , de’ quali per infino a tanto che 
t uno non è spento per violenza, o V altro 
manca per vecchiezza , dura la vita . La 
qual cosa considerando alcuni Filosofi , 
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dUson che io non ero àltro che k* tempe- 
ratura della complessione. Se io adunque 
t’ insegno mantener questo temperamento , 

10 t' insegnerò a viver lungamente ; ma ve- 
di, e non bisogna poi lasciarsi vincer alle 
voglie . 

G. Di questo, ti ho detto più. volte, 
che tu non abbi più sospetto . 

A. Molte sono le cose , che hanno 
bisogno d essere considerate e regolate , 
necessarie alla vita dell' uomo , il quale 
per esser più perfetto di alcuno altro ani- 
male , e più organizzato , acciocché , me- 
diante la moltitudine degli organi e degli 
strumenti , possa esercitare molte e varie 
operazioni, e non una sola o poche, come 
fanno le altre creature , onde ha biso- 
gno di più cose che alcuno altro; e ‘mprU 
ma si debbe molto bene considerare taria, 

11 luogo y e le case dove e^i abita , 

G. Questa mi -è molto capace, perchè 
deir aria mi nutrisco io nel respirare con- 
tinuamente, e del luogo, e delr abitazione 
cavo ancor conforto assiti , s' e' sono conve- 
nienti alla natura mia ; e per lo contrario 
se non mi sono a proposito . 

A. U abitazione che tu hai è assai 
buona ed agiata a tuo pari ; dnperocchè 
ella è secura dall’ umido , difesa da’ venti ', 
e volta a mezzo di; il che la fa non man' 
co lieta che sana . 

G. la verità , che in questo ho io da 
contentarmi ragioaevolmeute . 
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A. Circa all’ aria non accade che tu 
facci opera alcuna , essendo nato in Fi- 
renze dove ella è sanissima \ e sebbene el- 
la pare a molti aUfuanto crudetta que’ due 
mesi del cuor del vemoy tu potrai, usando 
q^lche dili^nza, difendertene in casa co* 
fuochi , e colle finestre bene impannate , 
e fiora col portare qualche cosa in capo 
che te ne difenda ; poiché non si usano 
più i cappucci , come si faceva anticcanen- 
te, i quali, secondo che dicevano i nostri 
antichi, furon trovati solamente per questo^ 
e però li facevano con mazzocchi grossi, 
perchè sportassono in fuora assai , e ripie- 
ni di midollo di giunchi; perché fissono 
leggieri. - 

G. E’n qne'tto ancor farò tanto, quan- 
to tu mi consigli . 

. A. Bisogna ancora che tu usi gran 
diligenza nel cibarti, e nella -quantità e 
nella qualità ; perché la natura in questa 
età è tanto debole, che non si debbo affa- 
ticarla con molti cibi , nè perturbarla col- 
la varietà di quegli ; ed oltre a questo è 
ancor tanto debole il color naturale, che 
difficilmente digestisce le cose, che gli son 
contrarie . 

G. Insegnami la regola che io debbo 
tenere , ed io non ne mancherò . 

A. Dividerai primieramente quella quan- 
tità del cibo che tu giudicherai dovere ba- 
stare alla conservazione della vita , senza 
affaticar troppo la natura , in due o tre 
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pasti il giorno , secondo che ti comporterà 
lo stomaco ; e di questo , non sopraggiu» 
gnendo accidente alcuno , noti mancherai 
mai . 

G. Questo mi piace. 

A. il’ perchè ad altro fine ^ corno io 
già ti dissi, non ha ordinato la natura 
che tu ti cibi , e che tu bea , se non per 
ristorare F umido e 7 calore naturale , is- 
serai per tuo' cibi tutte quelle cose , che 
sono calde ed umide, perchè di queste so- 
lamente puoi cavare rmtrimenti atti a con- 
servarti vivo e sano. 

G. £ quali sono queste? 

A. Tutte quelle cose generalmente che 
sono dolci , imperocché infra gli sapori , 
solo il dolce nutrisce; e gli altri non par 
- che sieno stati fatti dada natura se non 
per reprimere, e temperare il troppo dolce, 
acciocché egli non ristucchi altrui . 

G. £ per qual cagione ? 

A. Per esser egli caldo ed umido tem- 
peratamente. Dove deir altre sei specie di 
sapori, che tante dicon solamente essere le 
principali ( non numerando V untuoso , il 
qual e' dicono essere una medesima col 
dolce ) il forte che è chiamato da Latini 
acido , e il brusco e lo acerbo declinano 
al freddo, e'I forte che è nel pepe, chia- 
mato da Latini acre , e lo amaro e'I sal- 
so partecipan troppo del caldo . 

G. Dunque il vin dolce , e le frutte 
ancora per esser dolci mi saranno ottime . 
GelU Voi IL 9 
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A. Il vino certamente sU te egli sarà 
sottile ed odorifero , ma tì. bisogna berne. ' 
poco ; imperocché il dolce per esser caldo ^ 
è ancora leggieri , e subito assalisce il ca« 
po. Le frutte , è vero eh' elle son . dolci , 
ma per esser crude , e difficili a digestire , 
non generano molto buon sangue, nè buo^ 
ni umori ; eccetto però i fichi ^ le uve , 
i quali sono molto sani, secondo che seri-, 
ve Galeno , dandone per segno , che tutti 
gli animali e gli contadini ancora nel tem-. 
po qK elle sono , son grassi , ed hanno le 
carni chiare , e liete. 

G. £ delle frutte che si serbano? 

' A. Sonti molto a proposito le mele ap- 
pinole, e le mandorle, e gli pinocchi; ma 
questi vorrebbono stare alquanto prima in, 
molle , e dipoi ne pwoi usare spesso , e 
così cavare delle mandorle il latte , ed 
sarlo col zucchero. Sarebbe ancora molto, 
utile il finocchio dolce ; imperocché egli 
difende , e porta i nutrimenti per tutte le 
membra , ed accresce l’ umor naturale in 
quella maniera che farebbe il latte a chi lo 
digestuise e voglio ti dir più là, else Dio- 
scoride scrive, che la serpe getta ogni an- 
no lo scoglio veccia , come ella mangia, 
del finocchio. 

G. Oh quanto mi piaccion questi tuoi 
discorsi , anima mia ; e certamente ( io to* 
dire come quel Filosofo ) noi ci mojamo 
appunto quando noi impariamo a viyere. 

A. Bisogna ancora, che tu avverti- 
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schi , che V acqum che tu, usi per bere sia 
pura^ e non mescolata con alcuna cosa; il 
che a avverrà ogni volta che ella non a- 
vrà ni odore , né sapore alcuno , e che 
ella sarà più leggiera ohe V altre ; non si 
potendo trovare alcuna acqua , che pesi 
manco 'che ( acqua pura. 

G. Oh questo sarebbe bea troppo a*, 
▼ere a pesare l’ acque. 

A. Tu puoi, per non avere a far que- 
sto , torre di quella delle citeme , la qual 
per esser acqua pióvana , generata nell’ a- 
ria de vapori che ha tirato su il Sole, vie- 
ne a essere propriamente acqua , e pià leg- 
gieri ^ che quella che passa per le vene 
della terra \ conciossiachè il Sole cavi deU 
t acqua col suo calore Solamente le parti 
ph't leggieri ^ che sono le più dolci; per la^ 

f ual cagione dissono alcurù , che il mare 
salso , perchè vengono a restare sola-, 
^ mente in lui le parti terrene e grosse , le. 
quali hanno del salso. 

G. Oh i Or conosco io quanto torto 
fanno aha natura coloro , che non usando, 
la prudenza che Dio ha dato loro, si ciba*, 
no e bevono d* ogni cosa , come fanno le. 
bestie, senza considerazione alcuna. 

A. Bisogna , che quelle comi , del- 
le quali tu vuoi cibarti 'sieno di ani-i 
ràali e d uccelli di lunga vita; perchè que- 
sto avviene loro solamente ( come io ti dis- 
si già') per avere l’umido buono e manco 
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atto a corrompersi ; e conseguentemente 
maggior calore e pUt perfetto. 

G. Questo mi cape. 

A. Ma aovertisci sopra lutto, che sten 
giovani , che solamente allora si ritrovano 
in loro il caldo e t umido perfetti, perchè 
i vecchi , o e’ non hanno caldo nè umido, 
o e’ l' hanno avventizio ed adulterino. E 
che questo sia il vero la eSpeiienza stessa 
te lo dimostra , non si trovando ariùnale 
alcuno che sia buono vecchio, cominciandoti 
da’pippioni, da’ polli, da’cavrettì, da’ vitelli, 
e discorrendo per tutti. 

. G. Ob , io ho pur sentito dir del pe- 
sce , che e’ vorrebbe essere vecchio. 

A. Be’ sappi , Giusto , che cotestoro 
vogliono dir grande, ma non vecchio; im~ 
perocché quando uno animale è pervenuto 
alla sua maggior grandezza, allora appun- 
to viene a essere nel fiore , e nel colmo' 
della giovanezza sua. Risguardalo ne’ buoi, 
e vedrai quanto è migliore un vitello di 
tte o quattfo anni , che un bue di otto o 
di dieci ; e niente di manco sono grandi 
a un modo. La qual Cosa non si può co~ 
noscere ne' pesci ; non si avendo notizia 
delt età loro per vivere sotto t acqua. 

G. lo credo certamente che tu , dichi 
il vero ; che e’ mi ricorda essermi trovato 

S ia in Pisa a mangi re de’ Muggini grandi 
i dieci c dodici libbre I' uno , e d’ una 
grandezza medesima, che l'uno era buonis- 
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sìmo t e r altro alido propriamente come 
una stoppa. ' 

A. E da che credi tu che venisse? se 
non che t uno era giovane , e V altro vec- 
chio . . 

G E del vino, come mi ho a gover- 
nare , che sento lodare molto ii vecchio ? 

A. Si per berlo per medicina, ma per 
nutrirsene e" non vorrebbe passar t annoi 
perchè se bene e‘ diventa poi pià potente a 
più cùldo , ,ha però perduto quella umidità 
naturale, la quale ricrea, e pare che mol- 
to conforti V uomo. 

G. Certamente tu m’hai insegnato un 
mudo di vivere che, osservandolo, io credo 
avere a vivere più vent’ anni eh’ io non 
pensava. - 

A. E’ non basta solamente nutrirsi 
per le cagion dette di sopra , che bisogna 
tu cerchi ancora con ogni diligenza di con- 
fortare ed ajutare gli spiriti vitali , i quali 
sono in te, pe' troppi anni, molto debilitati. 

G. £ come s’ha a fare questo? io non 
ti intendo. . i 

. A. dille cose che li confortano , col- 
lo esercizio , colla dieta , e col viver lie- 
tamente e senza pensieri. : 

G. Insegnami un poco più distintamen* 
te il modo che io debbo tenere. 

' A. Perchè la sedia di questi spiriti è 
principalmente nel cuore, e di quivi si spar- 
gono poi per tutte le membra, tu debbi u- 
sare tutte quelle cose che lo confortano. 
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infra le quali sono tanto appropriati i mi- 
rabolani ^ eh' alcuni dissono quelli esser il 
legno della vita posto nel Paradiso ter- 
reste per cibo dell uomo . Sono molto a 
proposito ancora alcune erbe , come la. 
menta e la borrana , ed alcune, spezierie, 
come sono la cannella e ’l zafferano, e 
molte altre cose , che tu potrai intendere 
da te stesso ^ e da questi che hanno tcnt- 
to della conservazione della vita de’ vecchi. 
Ma io non voglio già che tu ti affatichi in 
usare certe superstizioni ( che cosi le vo- 
glio chiamare ) che egli scrivono : come 
sarebbe loro potabile, il latte umano, e’I 
sangue de' giovani , il s quale vogliono che 
si tragga loro a Luna crescente , e del 
, Vi'occio sinistro, e che sieno lieti, tempe- 
rati , e sani , e dipoi si usi cotto col zuc- 
chero. 

G. No no , <|uesla cosa non vo’ io fa- 
re, Oh io eleggerei piultosto di morire, che 
■¥ÌTere con coleste saccenterie. 

» A. Quel che scrive Avicenna del te- 
nere a dormir seco un fanciulletto di pri- 
ma età , o maschio o femmina che e sia, 
come usava ancora David Profeta per 
recreare il calore naturale , non mi dispia- 
cerebbe. 

G. Queste sono di quelle medesime 
superstizioni, alle quali non voglio io pun- 
to pensare; perchè mi pajono da uomini, 
che desiderino troppo sirenatamente di vi- 
vere. 
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' À. Sarebbe' ancor bene per esércitazio- 
ne di questo calore naturale, che tu face- 
sti talvolta un poco di esercizio ; ma vedi^ 
infino a che tu ti senti cominciare il sudo- 
re e la stracchezza ; cercando il grno i 
luoghi riposti e caldi , come fanno gli ar- 
menti e le pecchie j' e la State gli ameni 
e freschi , come gli uccelli. Giova ancór 
molto spasseggiare lungo i rivi delle acque 
correnti, ed infra le piante verdi ed odo- 
rfere ; perchè il corso dell acque par che 
faccia venire voglia di mancare , e V odor 
che spirano le piante vive ajuta molto lo 
spirito vitale delt uomo , e *l color verde 
conforta molto la vista. 

' G. Deh dimmene la ragione, perchè 
i più fanno dipingere a verde gli scrittoi 
e simili stanze , o cuoprono i banchi dorè 
eglino scrivono di guarnel verde ; e lutti 
mi dicono questo medesimo che conforta 
la vista , ma non ne sanno dir la ragione. 

A. Io son contenta : tu hai a sapere 
che la natura del Vedere è lucida , ed a- 
mica della luce , ma è molto facile a di- 
latarsi ed a spargersi-, e però quando el- 
la ris guarda nelle cose mollo lucide ella 
si diisolve , e si disperde troppo , cosi co- 
me risguardando nelle tenebre , che le so - 
no inimiche , ella le figge, ristringe i rag- 
gi suoi in pochissimo luogo. Il vedere dun- 
que desidera di fruire la luce di maniera 
che lo diletti e non lo disperda , cosi e- 
gli non può pigliare conforto alcuno o 
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■poco in que’ colori, che partecipano più deU 
le tenebre che della luce , per non vi si 
poter dilatare e compiacere ; e ’n quelli 
che partecipano più di luce non può similr 
•mente pigiar diletto alcuno senza suo dan~ 
no , per lo troppo dilatarsi. Ma il color 
verde partecipando temperatamente del chia- 
ro e dello oscuro gli dà uno e l altro, ciò 
e’ lo diletta , e lo iConserva con una piace- 
vole alterazione ; come fa ancora V acqua 
chiara che resiste senza ofjensione a’ rag- 
gi degli occhi , non li lasciando disper- 
dere in tutto , perciocché le cose che son 
dure ed aspre in un certo modo gli spez- 
zano , e quelle che son rare prestan loro 
la via a passare ; ma quelle che hanno 
in loro solidità e con quella un certo splen- 
dido delicato , come gli specchi , non gli 
spezzano, e non gli fanno disperdere. 

. G. In fine chi vive impara sempre. 

A. Io vorrei ancora che qualche volta 
tu ti confortasti il celabro colle cose odo- 
rifere ; perchè non pensare che la natura , 
la quale così come ella non manca mai 
nelle cose necessarie , non abbonda nelle 
superflue , abbia fatto che solamente I uo- 
mo prenda piacere degli odori ( imperocché 
gli altri animali non prendon diletto degli 
odori , se non in quanto e‘ son nelle cose 
da mangiare) senza cagione alcuna; anzi 
V ha^ fatto , perchè egli temperi alquanto 
con esso la frigidità del cervello , il quale 
sebbene è in tutti gli animali per natura 
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frigido > egli lo ha frigidissimo , per' Mer- 
lo magiare a tanto per ‘tanto ; il che^gli 
fu necessario per aver a far in quello mol- 
te più operazioni che gii altri ; e gli odori 
son tutti in se caldi , perchè non sono al- 
tro che evaporazioni , che escono delle co- 
se , e si spargono per T aria mediante il 
caldo. * 

G. Oh quanto son begli i secreti del- 
la natura! Io non mi maraviglio certamen- 
te , che la maggior parte di coloro , che 
cominciano a gustarli abbandonin -bene 
spesso tutte 1* altre faccende. • 

A. La regola della dieta che tu debbi 
usare per restoration della forza dello sto- 
maco te la insegnerà egli col chiedere , o 
col ricusare il cibo;. ma non voglio già pe- 
rò che tu passi un di que' termini, ne qua- 
li tu se’ solito prendere il cibo, che tu non 
pigli qualche cosa, perché lo stomaco quan- 
do gli manca che mangiare , o e’ logora 
se stesso , o e’ digestisce di quegli umori » 
che generano cattivo sangue ; e per que- 
sto uficio giudico esser molto a proposito 
un tuorlo d uovo nato di poco ,■ o una 
midoUa di pane fresco in un bicchibr di 
vino buono , del quale non so io vedere 
cosa nessuna più perfetta fatta dalla na- 
tura ; conciossiachè egli riscaldi V abitudi- 
ne fredda del corpo , refrigeri la riscalda- 
ta , inunùdisca la secca , disechi i’ umida , 
recrei V umido radicate, e nutrisca il color 
naturale. 
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O. Certamente, che a questo può ben 
conoscere 1’ uomo quando gli sia stóla la 
natura amica , avendo fatto per lui sola- 
mente così perfetto e prezioso liquore. 

A. Bisogna ancora, se tu vuoi che noi 
stiamo lungamente insieme, che tu discao 
ci la maninconia, e gli pensieri , li quali 
tirano gli spirti al capo , levandogli da 
quelle parti , dove eglino hanno a fare la 
digestione , e ì altre opere appartenenti al 
conservarti. 

G. Certamente che tu di’ il vero, che 
quando io ho qualche pensiero , e' non mi 
vien voglia di mangiare. 

A. Buggi la troppa vigilia , e la trop- 
pa solitàrie , che runa ti debiliterebbe, 
■e t altra genererebbe in te bene spesso te- 
dio , o accidia ; e quando tu vuoi pur vi- 
vere alquanto solo , pensa a cose liete e 
gioconde , le quali abbino a ricrearti , e 
non a distruggerti ; cerca tal volta di qual- 
che giuoco , che ti faccia passare il tem- 
po, e non fuggir anche al tutto quelle co- 
se che ti piacevano da giovane , perchè e- 
gli è impossibile ringiovanir in un certo mo- 
do il corpo , se lo ingegno non ringiovani- 
sce ancora e^L Ma non intendere per que- 
sto , eh’ io^ ti consigli , che tu dii opera a’ 
piaceri di Venere ; che questi sotto diretta- 
mente contro alt età tua, e tanto nocereb- 
borio a te , quanto q gioverebbono per av- 
ventura a quelli che hanno a venire', anzi 
avverrebbe propio a te, usandoli, come ab 
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ie cicale , che quando le nuove escon del- 
le vecchie , lascian la spoglia di quelle o 
vota o morta in terra. 

G. Di questo m’avrò io cura, che non 
sarebbe poca stoltizia diminuire se per ac- 
crescere altri. 

A. Certamente che non farebbe poco 
errore, conoscendo che la natura che at- 
tende solamente a conservare la specie , 
subito che ella ha condotto altrui, che può 
generar de’ simili a se , non ne tiene più 
conto alcuno-, a non na tenere da se. 

G. Non dubitar, dico, punto di que- 
sto, che io non sono per uscire della voglia 
tua. 

lA. Queste son quelle cose , che io de- 
sidero che tu osservi , acciocché noi stia- 
mo il più che si può insieme , e son quel- 
le solamente che appartengono a te; ma 
a Voler viver lietamente , ce ne sono al- 
cune altre , che appartengono a ambe due 
noi, le quali ancor che elle procedano prin- 
cipalmente da me , non potrei io però far- 
le sema io ajute tuo , e se tu non mi la- 
sciasti farle ; delle quali voglio ancona 
dirti in che modo tu debbi governarti. 

G. Io lo desidero sommamente ; poi- 
ché , come io ti dissi già , a me pare , che 
tutto quel contento e quella quiete che 
io sento, nasca dal vivere noi insieme uni- 
tamente , e ’n somma dalla nostra pace. 

A. Questa età della vecchiaja , nella 
quale tu se', essendo l'ultima. ( perchè quan- 
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do tu bene passasti in fino alla decrepità^ 
si diminuisce tanto il tuo valore , che io 
non posso pià esercitare ne tuoi organi 
perfettamente le mie operazioni ) così coma 
il fine è sempre pià perfetto che i mezzi 
che sono ordinati a quello , dehhe essere 
la pià perfetta e più esemplare di. tutte le 
altre', imperocché molte cose che nella gio~. 
venta , e nella adolescieniia nostra erano 
degne di scusa , sqno oggi da essere in 
noi doppiamente riprese. La onde dovendo 
t uomo , perchè cosi richiede la sua natu- 
ra , sempre che egli può giovar alf altro 
uomo , in questa età lo debbe egli massi- 
mamente fare ; ed aprendosi a guisa d’ u- 
na rosa f che non può pià star chiusa, co- 
me dice il tuo Dante nell’ultima parte del 
suo Convivio, mandare fuora e spandere 
quello odore , che egfi ha generato dentro 
di'Se ; onde quelle virtù, che egli ha usa- 
to nelle altre età , e che sono state in lui 
solamente purgatorie, debbono essere in lui 
nella vecchiezza esemplari. 

G. Certameate ohe tu di’ il vero ; eh’ e’ 
pare che ora d' ogni minimo errore che io 
io , io acquisti molto più biasimo , che de’, 
maggiori che io facessi mai nella mia gio- 
ventù. 

A. liuti i vizii sono brutti in ogni 
età , ma in questa certamente sono bruttis- 
simi; e però tu debbi primieramente spo- 
gliarti da tutte le passioni, e non prestare 
in modo alcuno le orecclUe alle lusinghe 
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da' sensi , ma a bisogni solamente ; perchè ' 
tu sai che noi siamo tanto appiccati insie~ 
me , che quando tu ti lasciasti sviar da aU 
tri , mi lascerei anch' io sviare a tè. 

G. Questo nx’ ho io già bea disposto 
di fare. 

A. Avendo tu così domate le passioni 
non ragionevoli , ed attendendo solamente' 
a' miei servizii , io potrò esercitarmi con- 
gran tuo diletto j nostro onore , ed utile 
if altrui in tutte quelle virtù , che si con- 
vengono alla età nostra ; infra le quali 
la prima è la prudemia , la quale par che 
Sopra tutte V altre per la lunga esperienza si 
éonvenga a' vecchi , dirizzando ogni nostro 
pensiero , ed ogni nostra operazione a un 
laudàbile ed onesto fine , ed a non voler 
nè dire , nè fare rùuna cosa meno che o» 
nesta , ed a provvedere a ogni nostro biso>- 
gno con ragione e perfetto giudicio ; ed 
oltre a questo , colf ajuto della memoria 
conservatrice delle cose passate , giudicar 
bene le presenti, e consigliare ed ammoni- 
re rettamente altrui ; colla fortezza dipoi 
non temeremo cosa alcuna, se non le vu 
tuperabili, e brutte ; e francamente soster- 
remo i casi avversi , e nelle prosperità ci 
conserveremo fermi e costanti ; coUa tem- 
peranza raffreneremo ogni desiderio di co- 
sa che possa arrecare dopo di se penti- 
mento alcuno. E colla giustizia finalmente 
dando a ciascheduno {/.osi a noi in noi me* 
desimi come in altii) quel che se ^i con- 
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viene ^ indrizteremo tutte le nostre opera- 
suoni. 

G. Oh che vita felice! Dio sia quello, 
che prestandoci della sua grazia , ci man- 
tenga in così quieto c tranquillo modo di 
vivere. 

A. Un altra ragione ci costrigne an- 
cora a vivere ifùtuosamente , e (questa si è 
che e' pare che d vecchi si convenga ancora 
ì essere savi, perchè altrimenti sono di- 
sprezzati 'j e cosi dove quella età dovereb- 
be arrecar loro reverenza ed onore , ella 
è loro a dispregio ; e nessuno pare giam- 
mai che sia tenuto savio ^ se eg^ non è 
buono ^ imperocché il principio della sa- 
pienza è temere Dio. 

G. Questo è certissimo ; che così co-' 
me egli non si può ritrovare cosa che sia 
migliore e più utile agli altri uomini, che 
uno uomo onono, così ancora non si può 
trovare cosa che più gli nuoca, die un uo- 
mo ingiusto , e. di malvagi e rei costumi. 
La qual cosa considerando non so che Fi- 
losofo usava di dire, che l’uomo stesso era 
il lupo dell’altro uomo, e non il lupo. 

A. Dobbiamo considerare ancora , che 
questa età arreca seco una certa autorità , 
per la quale pare eh’ e’ si convenga , che 
altri uomini ^ credano. La onde dob- 
biamo essere molto affabili, e ragionare 
sempre del bene , riprendere i giovani, ma 
con una certa dolcezza, che abbia a cau- 
sare in loro piuttosto amore dei bene ed, 
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appetito di onore , che paura dì pene , o 
spavento d'infamia; il che ci verrà sem- 
pre fatto agevolmente , quando noi ci ri- 
corderemo come noi fummo giovani ancor 
noi , e sottoposti ancora a quelle voglie 
che arreca seco quella età. 

G. Oh come regna in pochi di simile 
eia questa cotal discrezione ! 

A. Debbono ancora essere i ragiona-, 
menti nostri piacevoli^ ma civilmente ed 
onestamente , fuggendo sempre il dolersi di 
quegli incomodi die arreca seco la vecchiet- 
la ; e non lodare più che si convenga i 
tempi ne’ quali fummo giovani ; perchè 
in quella età, essendo ella molto piacevole 
per se stessa, si piglia piacere d’ogni co- 
sa , e pajon molto migliori le cose, cKelle 
non fanno nella vecchiezza.^ 

G. Oh come spesso cascan tutti i vec' 
chi in questo errore! 

A. Imperocché, altrimenti facendo, sa- 
remmo fuggiti dagli altri , e cosi verremmo 
a mancare della conversazione, che è. uno 
de’ ma^or jnaceri che abbia questa , età / 
la qual cosa conoscendo Tullio nel libro 
delia Senettù , dice in persona eli Cestone 
vecchio : a me è cresciuto la volontà e. ’l 
diletto di trovarmi a ragionare più che io 
non soleva. 

G. Oh come son -vere queste cose! 

A. Non basta ancor questo ; che biso- 
gna che noi pensietmo , come e’ c è un* al- 
tra vita aUa e/uale noi camminiamo co»* 
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tinuamente\ perché in questa siamo noi co- 
me peregrini, che non hanno Città fermai 
e che noi siamo in uri età , che poco può , 
stare a venire la morte ; sicché bisogna' 
pensare di guadagnare qiudche cosa per 
dove noi abbiamo a star sempre. 

G. Oh questo non è punto secondo il 
' desiderio mio ! ogni cosa andava bene , se 
tu non mi ricordavi questo aver a morire. 

A. E questo donde nasce! se non o 
perciò tu se’ ancora appiccato troppo al 
mondo ^ o tu non isperi andare a miglior 
vita; il che non ti avverrà, se tu ti uni- 
rai meco; perchè io che sono immortale ti 
mosterrò come questa che tu chiami vita 
è Ulta ombra di vita , anzi una grave e 
contiruM morte. 

G. l’non lo so io; egli è pur una 
gran cosa avere a perdere l’essere. 

A. Si s’ e’ si perdesse , ma e’ non si 
perde , anzi se ne acquista , o un peggio- 
re o un migliore ; ed è in podestà no- 
stra, mediante però la grazia di Dh^ che 
la dà a chiunque la vuole \ e digià a noi 
ri ha fatto per sua liberalità parte gran- 
dissima a farci nascere nella religione Cri- 
stiana. 

G. Egli è il vero, che per questo che 
tu mi di', mi scema alquanto la paura di 
quella. 

A. Lasciam dolere la morte a quelli 
che non hanno il lume della fede; perchè 
a noi altri Cristiani, dappoi che il 'nostro 
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Salvatore morì per not ^ è ella diventata 
un sonno , come disse egli di qud morti 
che e’ risuscitò^ dicendo che non eran mor- 
ti , ma che dormivano ; dal qual sonno 
svegliati , per sua grazia ritorneremo in 
molto migliore essere y liberi da ciascuna 
perturbazione. 

G. Se tu , a chi io debbo credere, ne 
se' certa , io ti voglio indubitatamente cre- 
dere. 

A. Bisogna dunque che noi facciamo 
come quel prudente mercatante , il .quale 
andato in qualche provincia per guadagna- 
re y ed appressandosi il tempo elei tornare 
alla sua patria , rassetta e dispone tutte 
le sue cose , e dipoi soddisfa , o con fat- 
ti , o con parole a tutti quegli, che c'pen- 
sa , che in alcun modo si potesson tenere 

f ravati da lui; acciocché partendosi con 
uona grazia , sia poi da ciascuno più grata- 
mente e con maggior onore ricevuto nella 
patria sua. 

G. Questo certamente non mi dispiace. 
A. Disporremo adunque che quelle fa- 
cultà che noi abbiamo, pervengamo in ma- 
no a quegli , di cfù elle debbono essete 
dopo la separazion nostra , per non avere 
la briga del governarle piùy che sai quan- 
to, ella è grande e faticosa ; in modo’ pe» 
■rOy che non ci possano mancar mai quel- 
le che ci sono necessarie; e cosi leveremo 
da loro V anuìre , acciocché quando bene 
ne vedessimo mandar^ loro male qualche 
fxelti f^'ol, II, IO 
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parte, tgU non ci arrechi dolore , pensan- 
do cì>e e’ mandìn male quelle , che hanno 
a essere loro e non le nostre. Imperoc- 
ché chi vive nelle ricchezze con paura di 
perderle continuamente , è povero ; dipoi 
discorrendo colla memoria la nostra pas- 
sata vita, cercheremo di soddisfare a chiun- 
que nói avessimo offeso in modo alcuno; 
e conte il buono marinaro quando si àp- 
pressa al porto, caleremo le vele delle no- 
stre mondane operazioni , e ritorneremo a 
Dio ; lascieremo tutti gli 'studii , e sola- 
mente quel poco , che questa , età nostra 
comporterà , ci eserciteremo nelle lettere 
sacre , dallo studio delle quali nascerà in 
noi una viva fede informata di carità., 

' per la qual noi ameremo Dìo sopra ogn al- 
tra cosa , e’ l prossimo come noi medesimi 
con una speranza tanto certa ne' meriti di 
Cristo, che come sicuri della nòstra salu- 
te , senza alcuna perturbazione ce ns on- 
deremo alla morte, 

G. Tutte queste cose ebe tu hai detto , 
in fuor eh’ uua, mi piacciono, è questa si è 
quel riandare colla memoria alla vita nostra 
passata ; perchè facendolo so che noi tro- 
verremo di aver offeso tante e tante volte 
Dio che ci arrecherà spaventò , e non si- 
curtà della morte come tu di’. 

A, Questo ragionevolmente ci avver- 
rebbe , se Cristo non avesse, come egli ha, 
portalo sopra 'di se tutti i nostri peccati , 
e se non ci avesse promesso di perdo n i 
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ogni volta che noi torneremo a lui; e det- 
toci , che ci ama molto più , che non fan- 
no i padri carnali 'i lor figliuoli. 

G. Ob, non vuoi tu ch’egli s’adiri eoa 
esso noi ogni volta che noi pecchiamo ì 
^ A. Quando noi pecchiamo no , ma 
quando noi perseveriamo ne’peccati, e non 
lo riconosciamo giammai per lo nostro Dio 
si. Dimmi un poco , ^e e’ noh s’ adira uno 
scultore vedetido che le statue sue , se el- 
le non sono sosteruite ,■ caggionOf a varino 
■sempre allo ingiù per essere state fatte 
da lui d una materia la qual ha que- 
sta inclinazione , vuoi tu che s\ adiri Dio 
con esto noi quando noi pecchiamo X che 
conosce molto piegUo che egU ci ha fatto 
di questa carne tanto inclinatOi,, e tapu» 
,pronta al peccato ^ che noi non \ potsianto 
fare di non peccare anzi faccndp altri- 
menti, non saremmo uomini. Ma percliè 
ggli^ sa , che solamente il, volere q 7 non 
volere è nostro , gli basta dipoi , che , noi 
,fi dogliflrno ma di cuore ^ di averlo offe- 
so; e però ingegniamoci aimeno cfie que' 
pieccati , che noi facciamo , non nascano 
in noi da malizia , nfa sieno della infer- 
,nUtà e della inclinazione della carne-, ac- 
ciocché ritornando poi a lui , possiamo di- 
re per nottra teusa insieme col Profeta : 

. Ecco in peccato , ohimè concetto fili ; 

. _ ^ f*’ accese, al peccar la madre mia. 
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Là onde egli riguardando la nostra buo~ 
na intenzione , dice ancora di noi come e- 
gU disse di lui', io ho trovato un uomo 
secondo la voglia mia. 

G. E con quale ardire andremo noi 
giammai dinanzi alla faccia sua, avendolo 
noi tante volte offeso , mediante il peccato 
e la disubbedienza nostra? 

A. Con quello y col quale può andar 
sempre dinanzi al padre un fidinolo , an- 
corché sia stato molto disubbediente , 
se egli si rende però in colpa de‘ falli suoi: 
imperocché sebbene il padre , mentre che 
egli t ha discosto e non lo vede , incru- 
delisce sempre contro di lià , subito che e- 
gfi lo vede tornare a se , e pentirsi di a- 
ver fatto contro alla voglia sua , sente 
nascer dentro di se mediante T amor pater- 
nOf una pietà tanto dolce verso del figliuo- 
lo che^ sebbene egli si sforza il più che e- 

può dimostrarsi adirato contro a di 
lui t egli -non può' far, che egli non gli di- 
mostri qualche segno it amor nel volto , e 
finalmente che egli non deponga V ira , e 
ricevalo in luogo di figliuolo. Non hai tu 
letto nello Vangelo di quel fi^iuolo pro- 
digo ? il quale essendosi partito di sotto 
la cura patema, ed avendo dissipato tutte 
quelle parti della eredità , che egli aveva 
avuto dal padre , si condusse in povertà 
e miseria grandissima ; dove ricordandosi 
della casa del padre suo , deliberò di tor- 
nare a quello ; e giunto dinanzi al padre, 
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'di due cose dì egli aveva pensato di dir- 
gli, ne disse solamente una , cioè eh’ ave^ 
va peccato dinanù a Dio, e dinanzi a lui, 
e che gli chiedeva perdono ; e l’altra che 
era chiedergli, che se d nonio rivoleva per 
figliuolo che lo accettasse almanco per 
servo , se la tacette. 

G. E perchè cagione ? 

A. Perchè subito ch’egli riguardò nel- 
la faccia del padre , scorse in quella uno 
amore paterno tanto grande , eh’ e' conob- 
be certamente, che egli non patirebbe giam- 
mai , dì e' stesse nel numero di coloro che 
erano servi suoi , mentre che egli stava sot- 
to r obbedienza, del padre , ma lo rimette- 
rebbe nel grado di figliuolo ; onde si gittò 
liberamente nelle braccia sue , lasciando 
pensare a dui quel che egli volesse farne. 

G. Tu mi conforti, ed inanimisci tan- 
to, Anima mia, con queste tue considera- 
woni che io non vo’ dir di desiderare il 
morire , ma io vo’ ben dire che io non ho 


tanta paura quanto io soleva. ' 

A. Quanto più ti ricorderai agri ora 
dell’ aver seguitato i sensi, ed io seguitan- 
do te deli aver commesso maggior errori , 
più ci sbigottiremo di noi medesimi,' e co- 
me colui che quanto conosce d'Over mag- 
giore infermità, con tanta più prestezza e 
sollicitudine ricorre al medico , con mag- 
giore sincerità ricorreremo a Cristo , che 
può solamente sanarci ; e ricordandoci 
ch^ egli ha patito per noi , è lo avvocato 
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nostro, C ifuello che ci ha a giudicare, 
non avremo paura alcuna della nostra dan- 
nazione ; stando però sempre in continuo 
timore , ed in sollecitudine grandissima , 
per quanto però si eetendon le forze nostre, 
di non f offendere più. 

G. Tu mi hai dato questa mattina , 
Anima mia , tanto conforto , che dove pri- 
ma io non aveva cosa, che più mi pertur- 
basse , che faceva la morte , oggi io nqu 
ho se nou quella paura che non può fug- 
gire la imperfetta natura mia, la qual sfor- 
zandomi per lo avvenire , che non si di- 
scosti da' comandamenti tuoi , sottometterò 
al giogo tuo, e mi accorderò a tutto quel- 
lo che tn mi consiglierai, pensando quello 
dover essere la mia salute. 

A. Questore quello che io desidero so- 
pra ogni cosa ; e 'n questo buon proponi- 
mento vo 'j^io che tu ti lievi, e vadi alle tue 
faccetìde , che egli è già alto il Sole. 


\ 
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RAGIONAMENTO Vili. 


A. C-//r£ hai tu, Giusto ^ stanotte che tu 
non ti riposi ? che vuol dire che tu ti ri- 
volgi tanto pel letto ^ e non dormi? tu ti 
senti pur bene , ed io non ti do affanno, 
nè molestia alcuna , essendo noi da un 
pezzo in qua così ben d’ accordo insieme. 

G. Sebbene io non mi sento male, nè 
tu , Anima mia , mi dai noja alcuna , io 
ho degli altri pensieri che non mi lasciano 
dormire. 

A. E che pensieri possono essere que- 
sti ? dimmi un poco, se noi siamo d’accor- 
do noi, chi è quello {^mercè della libertà e 
delle forze che ci ha date Dio ) che pos- 
sa contra di noi? eccetto però egli, o chi 
può darci molestia o affanno alcuno , cfta 
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4 ci possa cavar del buon proponimento no~ 
slrol ‘ 

G. Come chi? quegli che ne danno a 
ogniuno ; il mondo e la fortuna. 

A. J2 mondo e la forturui danno no- 
ja solamente a coloro che non sanno gui- 
dare la vita loro ; perchè i loro affanni , 
o é son di sorte che si possono fuggire o 
no ; e quelli che si possono fuggire, [ uo- 
mo savio colla prudenza sua gli schifa , e 
degli altri, avendogli preveduti, non si con- 
trista. 

G. Eh coleste sono cose che sono age- 
voli a dirle , ma al farle poi bisogna altro 
che parole. Dimmi un poco in eoe modo 
si può e’fuggire la invidia, la quale è por- 
tata sempre agli uomini da bene ? dalla 
quale nasce ogui dì mille cose che ti di- 
dispiacciono. , ' 

A. Oh , dà e’ noja V invila a te? ed 
è questo quel che fa che tu non puoi dor- 
mire ? 

G. Questo sì ; perchè , dappoi che io 
. mi arrecai pe’ tuoi consigli a questa così 
lieta e quieta vita , e mi è portato tanta 
invidia , che io non ci pOsso più stare ; e 
r un dice: chi gli pare egli essere? sarebbe 
mai se non un bottajo ? e quell’ altro dice 
che io non stimo più persona , e che par 
che mi dispiaccia ogui cosa; quell’altro che 
mi pare essere troppo savio , e che io vo’ 
biasimare ognuno ; insomma io son tanto 
invidiato , cue pare che ognuno mi si sia 
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arrecato a noja , e che io non posso' più 
capitare in luogo nessuno. 

A. Oh tu se". Giusto, ‘ve’ appunto cadu- 
to in un ragionamento , che io ho deside- 
rato più tempo fa di far teco , per isgan- 
narti solamente da questa tua cotanto fal- 
sa opinione , che io mi ero bene accorta 
che tu farneticavi : ma vedi io voglio che 
noi facciamo a dirci il vero, e non ci in- 
gànnare V uno F altro , volendoci dare ad 
intendere di aver di molte volte fatto per 
comodo o piacere d altri, quel che noi ab- 
biamo fatto per nostro ; e non vo" che noi 
facciamo qui come il vicino nostro, il qua- 
le essendo , dipoi 'che fu fallito, ripreso da 
alcuni de' sue» creditori , che egli spendeva 
troppo nel vivere , voleva dar loro ad in- 
tendere che lo faceva solamente per amor 
loro , per istare sano , e potergli pagare ; 
perchè chi si inganna da se stesso sarà be- 
ne ingannato dagli altri. 

G. ?ie io similmente ; anzi non desi- 
dero altro se non che tu mi dichi il vero, 
come io sono disposto di fare a te. 

A. Bd dimmi adunque che invidia è 
questa , che tu di , che ti è portata ? 

G. Come che -invidia? non ti ho io 
detto, e’ pare che ognuno da un pezzo in 
qua , mi dispregi e dica male di me , e 
non mi stimi più come e’ soleva ? questo 
non può essere altro se non per l’invidia che 
mi portano , che io mi viva così contento 
in questo joùo stato , tale quale egli è ; e 
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che io mi passi il tempo tanto allegramen- 
te , e con tanta quiete , quanto io fo. 

A. Il jatto sta s' egli è odio o invidia 
quel che ti è portato. 

G. Oh che importa questo? 

A. Come che importa ? nascendo la 
invidia dalla mala intendono dell invidiane 
te e I odio da qualche colpa ^ che è nel- 
la cosa odiata : ma sai donde nasce , che 
ti pajono una medesima cosa? perchè cia- 
scuno di loro è contrario allo amore , ed 
alla benivolenza , la quale non è altro 
certamente che una volontà ed uno desi- 
derio del bene del prossimo. 

G. Certamente che io mi credeva che 
fussono una cosa medesima , o che e’ vL 
fosse una pochissima differenza. 

A. £' non è anche da maravigliarsene 
molto , essendo gli vidi , come scrive Plu- 
tarco , simili a una moltitudine di ami e 
di oncini , che movendone uno , vi se ne. 
appicca di molti altri. Niente dimaneo se 
tu pensi molto bene , e‘ sono molto diffe- 
renti , Impero zchè la invidia si porta so- 
lamente a que’ che ti pare , che guidino 
felicemente la vita loro ; t odio a que’ che 
sono rei, o che ti hanno fatto qualche in- 
giuria ; e però si porta solamente invidia 
agli uomini; dove V odio si porta ancorò 
alle fiere. Oltre a questo l' odio V hanno 
ancora gli animali, e t invidia no: e que- 
sto nasce perchè non avendo il discorso 
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iteli a ragione , Hon posrono '/ar. giudicio 
delle felicità V un dell’ altro. 

G. Come mi fai cominciare a cono* 
scer H Tero. 

A. Pub eisere ancora f odio qualche 
•volta gkistó e ragionevole y ma non giam- 
mai C invidia ; questo fi ò, perchè e' si può 
giustamente odiare le cose ree , ma e’ non- 
si può invidiare giammai ragionevolmenle 
il bene , se non già quando e' t hanno co- 
loro che non lo meritano y e questa allora 
hon sarebbe invidia ; ma questo Sudicio 
si debbè lasciar fare a Dio che non può 
errare. E però molti ti confesseranno di 
aver qualch’ uno in odio , ^mostrandoti 
che egli lo merita ; ma nessuno , o rarìssi-^ 
mi diranno mai di portar insidia a perso-- 
na; anzi quando pure e’ lo facessonoy cer- 
cheranno di ricoprirsi col dire d averlo in 
odio y affermando che chi non ha in odio- 
le cose ree , merita biasimo. 

G. Certamente che tutto quello che tu. 
mi di’ è la verità. - - > 

A. Vedesi ancora che quando coloro 
a‘ quali tu porti invidia cascano in qualche- 
miseria , o in qualche infelicità , che t» 
manchi d invidiarli ; ma V odio non fa già 
cosìy anzi seduta sempre colui , che tu hai 
in odio y e venga in che stato e’ vuole. - - 

G. E questo anche è vere. 

A. Manca oltre a di questo lo odio, 
ogni volta che ti è persuàsOy -che colui che 
tu hai in odio sia buono , o che egli non 
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ti abbia fatto ingiuria alcuna ; dove f in- 
ridia quanto ti è detto meglio dello invi- 
diato , tanto più cresce. 

G. Sì certamente. 

A. Rognosi ancora di molte volte t o- 
dio , quando colui a cui tu lo porti ti fa 
qualche benefìcio; dove t invidia per qual- 
sèvoglia beneficio , che ti faccia colui che 
è invidiato da te, non si diminuisce giam- 
mai , e'I simile fa quando ti è fatto qual- 
che dono. 

G. Ob come si vede essere vero tutto- 
il giorno questo ; anzi hanno ancor tanta 
forza i doni e gli presenti, che ti fanno 
liene spesso inimici amici. 

A. Non è dunque da maravigliarsi^ 
se corrompono anche bene spesso la giu- 
stizia. 

G. Ben lo diceva quell* amico nostro , 
che ne era tanto vago con questo bel trat- 
to , che dello stato si godeva solamente il 
presente; conciossiacosaché il preterito sia 
passato , e ’l futuro abbia a venire. 

A. U odio finalmente infimo a tanto 
che non vede la cosa odiata spenta del , 
tutto ^ la perseguita sempre, come si vede 
far bene spesso F un nimico dell’ altro , 
dove V invidia subito che mancano le feli- 
cità di coloro a cui tu la partì., manca 
ancora ella; e sai tu. Giusto, come avvie- 
ne propiamente dello invidiare ? come d u- 
na casa , la quale per essere troppo alta , 
tiene il lume alla tua., la quale fi dà so* 
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lamente noja , in mentre che ella ò cosi 
alta , ed allora solamente vi pensi ; ma 
come ella /asse dipoi abbassata , tu non 
ne terresti più conto alcuno. 

G. Oh come mi ha soddisfatto questa 
similitudine. 

A. Se tu dunque ancora certo che Vo~ 
dio e la invidia non sono una cosa mede- 
sima ? 

G. Si certamente. 

A. E che la cagione delP invidia , o 
per meglio dire la colpà^ è nello invidian- 
tel e nasce in lui dalla mala natura sua^ 
avendosi , come io t’ ho detto , invidia so- 
lamente alla felicità d‘ altrui ; dove quella 
deli odio è nella cosa odiata ; la quale o 
ella è rea a te , a ad altri ; o ella pare 
odiandosi solamente il male , o chi ti fa 
iugitiria. 

G. E di questo ancora. 

A. Dimmi, adunque che felicità sono le 
tue ? o che parti hai tu , che tu abbia es- 
sere invidiato? 

G. Che so io ? vivomi quietamente , 
contentandomi di quello stato dove io so- 
no stato posto, e di quelle poche cose che 
io ho, e non mi dò tanti affanni nè tanti 
'pensieri delle cose- del mondo , come fan- 
no la maggior parte degli uomini. 

A. Oh questo lo può fare ciaschedun 
che vuole cosi bene^ come te. 

G. Sarà forse adunque perchè io mi 
sto assai agiatamente, secondo però lo stato 
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mio, ed oltre a di questo ho qualehe vir- 
tù pkà che molti altri , ed auche ho di 
molti -amici, gli quali mi onorano assai. 

A. E manco può essere ancora questa^ 
perchè sebbene tu ti stai raffionevolmente , 
c puossi dire, che secondo /o stato tuo non 
iS ti manchi cosa cUcuna , tu non se' da es- 

sere^hiamato riccOy e gli ricchi sono queg^ 
solamente che sono invidiati; oltre a di questo 
sebben tu se' da chiamarti ingegnoso y e di 
assai buono giudicio, mediante V ajuto e 
t opera mia ; tu non se' pero tanto eccel- 
lente , che chi porterà invidia a cose sani- 
li ( se si può però avere invidia alla virtà ) 
i’ abbia a portare a te \ di nobiltà di san- 
gue , o di parenti , nè di stato sono io 
certissima , che tu non dubiti, non essendo 
stolto ; nè anche doverresti dubitare degli 
.amici y non avendo tanti nè tali, che'mol- 
. ’ ti che son da manco di tOy non se gli ab- 
biano ancora loro. 

G. Oh , da che nasce adunque che io 
ho tanti che mi vogliono male? 

K.OI) questo è appunto appunto quelcKio 
desiderava di dirti , acciocché guardandoci . 
-tu ed io insieme da quelle cose, che ne 
danno lor cagione , fuggiamoy questo poco 
del tempo che ne resfOy questi pensieri che 
tu di che ti sono tantQ molesti. 

G. E questo è quello che desidero an- 
cora io di sapere}- e però dimmi quel che 
io debba £are , che io non ne mancherò. 

A. jSappi , Giusto y che infra gli altri 
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difetti e mancamenti -che arreca 'seco la 
vecchiezza , si e che ella genera in chi non 
conosce bene se medesimo una opinione 
di se stesso cosi fatta, che fa che f uomo si 
tiene molto più savio degli altri, onde -non 
fà mai altro che lodare, se , e le cose siie^ 
e hiasimar senza modestia alcuna quelle 
d’ altri , riprendere senza discrezione alcu- 
na i giovani. Senza pensare quello che fe- 
’ce egli , quando era giovane come loro. 

G. Oh noa è ua vecchio più savio 
degli altri , se non per altro , aìmen per 
r esperienza. 

k. Si , ma il fatto sta sapere usare 
questa sua sapienza n' tempi , e dove , e 
quando si conviene, perchè facendo altri.- 
menti , in cambio di reverenza, e di onor 
re , ella gli acquista dispregio , ed .odio ; 
della .qual cosa tu ne puoi molto ben pi- 
gliare esempio da te rnedesimo^ 

G. E che fo io però che. ne abbia 'a 
nascer questo ? 

A. Dirottelo. Tu se’ invanito tanto di 
te medesimo, che non ti parendo aver pa- 
ri , disprezzi ed avvilisci ognuno ; e dirai 
talvolta ragionando , come quel che ti in- 
ganni molto di le ste sso , che non ci è chi 
sappi nulla se non tu, e certi amici tuoi; 
di maniera che con questa tua cosi vana 
arroganza, tu ti se' procacciato uiva quan- 
tità glande di minici , i quali stanno sem- 
pre con gli occhi volti verso di te, per ve- 
der se tu Jài errore alcuno per palesarlo 



i6o 

dipoi ad altri ; e questi son que ’ , che tu 
di', che ti portano invidia, il che non può 
essere., non avendo tu , come io t'ho det- 
to , cosa che meriti di esser invidiata , ma 
odio si bene per cagion de’ mudi , che io 
ti ho detto , che tu usi con loro, Niente 
di manco se tu farai a mio senno , tu te 
ne farai ritornar la maggior parte amia , 
e da quegli che pur non volessono , cave- 
rai ancóra qualche utile; perchè t aver 
qualche nimico , non è se non bene. 

G. £d a che possono esser mai buoni ^ 
gli nimici ? 

A. E’ non è cosa alcuna si rea al 
mondo, che non se ne possa cavar qual- 
che bene. Dimmi un poco , quante ruirde- 
re , e quante erbe venenose sono al mon- 
do , che sapendo usarle, son buone a gua- 
rire mille, nostri mali?- cosi avviene anco- 
ra de' nimici ; imperocché cosi come que- 
gli animati che abbondano di calore , non 
smaltiscono solamente molte cose pestife- 
re, ma se ne nutriscono, dove a molti al- 
tri fa male , non che altro il pane , che 
come i cacciatori i quali non si sanno 
solamente guardare che le fere non gli of- 
fendano , ma si pascono delle lor carni , 
e vestonsi delle lor pelli, cesi gli savi non 
sanno solamente portarsi in modo co’ ni- 
mici , che non postino loro nuocere , ma 
e' ne sanno cavare ancora qualche utilità, 

G. £ che utilità si può e* mai cavare 
da nimici? 
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A. Dirottelo ; i nirrùci ti fanno primie- 
ramente questo bene , che cosi cerne l’ a- 
scolte , e le guardie d’ una Città assedia- 
ta danno avviso a chi ne ha cura di tut~ 
to quel che potrebbe off ìnderle , cosi egli- 
no stando sempre vigilanti a osservare i 
costumi tuoi , ti avvisano col riprendere 
e dir mal d ogni tua operazione , di tutto 
quel di che tu debbi guardarti. ^ ■ 

G. Oh, e’ fanno anche questo gli ami- 
ci veri. 

A. Si , ma perchè t amore che ti por- 
tano qualche volta gli accieca alquanto ^ 
e' non veggono bene spesso di que difetti 
che veggono gV inimici ; e se ben li veg- 
gono, essendo tuoi parziali, li vanno scu- 
sando ; onde chiameranno tal volta astuzia 
o sagacità quel che un tuo nimico chiame- 
rà o malizia o fraudo. Non è egli dunque 
d aver caro chi osservando ogni tua o- 
perazione , ti riprenda d ogni minimo er- 
rore ? e non è questo solamente atto a 
generare in te uno abito di prudenza tale, 
che tu pensi sempre molto diligentemente 
a' ciò che tu fai? e che ti costringa al 
.manco col timore, a viver sempre virtuo- 
samente, ed onestamente. 

G. Egli è il vero, che si ha più timo* 
re a errare nel cospetto d’uu nimico tuo, 
che d* uno amico. 

A. E però è ben d avere degli ami^ e de* 
nirrùci, acciocché db quel che non ti ritrarreh- 
- he la vergogna, ti ritragga almanco il timo- 
Gelli y ol. 11, Il 
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re. £(<? gifal cosa conobbe bene Séipion 
Nasica , quando sentendo dire che lo sta-‘ 
to de' B-omani , avendo eglino spento i 
Cartaginesi , e ridotti in servitù i Greci , 
era in sicurtà grandissima , rispose : anzi 
à ora in jtericolo grarulissimo , poiché non 
hanno più. nè chi temere , nè .chi riverire. 

K G. Ob bel detto, e deguo certamente 
d’ un tanto uomo. 

K. E così gli nimici facendo come co-' 
lui, che volendo ferire Prometeo di Tessà-> 
gUa ^ tagliò una postema che egli aveva 
< guarinnelo , bene spesso credendoti of 
fendere , ti giovano. 

G. Non mi consentirai tu, che sia me- 
glio avare degli amici che de’ nimici ? 

A., Si f e massimamente quando e' so- 
no fedeli, non essendo Cosa più dolce nè 
JHÙ utile td mondo che la vera amicizia: 
NierUedimanco gli nimici servono di molte 
volte a quel che non servon gli amici ; 
conciossiacosaché ti stolgano bene spesso , 
col dire acerbamente mal di te, da quel 
ohe non farebbon col riprenderti dolcemen- 
te gli amici. Oltre di questo avvisano al- 
trui di certi difetti pubblici, U quali non 
si sanno , o rare volte dagli amici. 

G.' Di qu(Àto conosco io bene che tu 
di’ il vero. 

A, GUrvano ancora li nimici a que- 
sto , che nel sopportare .e loro e le ingiu- 
rie che ti fanno , V uomo s' avvezza a 
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comportare più facilmente quelle perturba- 
zioni , che si hanncf talvolta' nelle cure fa- 
migliari , e nel governare o se s testo o 
la sua famiglia ; onde non ti pare dipoi 
cosi aspro se la fortiina ti dà o una 
moglie rammarichevole e fastidiosa , o 
gliuoli che sten di mala natura , fratólli 
incomportdbili e bestiali , e cosi non ti verv 
gono a essere in questo manco utili cht 
gli amici ; perchè cosi come tu impari da- 
gli amici ned conversarli la benignità, eh 
la magnanimità , c molte altre virtù , tu 
impari ancora nel sopportare li nimici la 
mansuetudine e la pacienza ; della quala 
quanto siu di bisogno averne in questa 
mondo tu lo sai , accadertdo a ogni ora 
altrui qualche cosa che ti dispiace, 

G. £ bene accade egli ; io ti so dire, 
che chi si piglia af^no di' tutte sta fresco* 
A. Sono ancora utili li nimici, per’» 
che avendo qualche volta con chi contenderei 
r uomo diventa piu cauto nel portare , più 
pronto nel rispondere, più acuto nello ac* 
cosare , più sagace nel difendere, più pru- 
dente nel riprendere, e più- pronto nel ri- 
gettare le parole ingiuriose in chi te le di- 
ce ; ma a questo non voglio' io già che e* 
servano a te , perchè essendo ormai ùi età 
che noi ablnamo presto a mutare patria , 
ti si conviene ogni altra cosa più che H 
contendere ; ma vo’ che ti servano sola- 
mente per uno obbietto , dove ta possi tal- 
volta con manco tuo biasimo sfogare la 
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parte irascibile ( ma con ' modestia tale , 
che tu ne sii lodato ) acciocché tu ti ren- 
di dipoi tutto benigno, e tutto piacevole a- 
gli amici- 

G. Come vuoi tu adunque eh' io mi 
governi con questi che tu di', che mi hau> 
no così in odio ? che voglio oramai pensa* 
re che sia così ; tante ragioni , e tanto po* 
tenti mi hai dette. 

A., lo te lo dirò: tu hai a fare due 
cose , V una delle quoti ^ ed è la più im- 
portante , appartiene a te ^ e l altra a lo- 
ro ; la prima , e che appartiene a te , si 
è , che tu debbi levar via tutti que costu- 
mi e que’ modi che tu hai , da’ quali po- 
tesse nascere questo odio che ti portano , 
come sarebbe il dispreizare, o avvilire mai 
alcuna persona , e biasimare le cose d’al- 
tri , e li tempi moderni, con que’ modi 
del vivere , che si usano oggi, se già non 
ti fisse forza. 

G. Oh non debbo io biasimare le co- 
se' che non istanno bene? oh se io facessi 
così, e’ si direbbe che io non m’intendessi 
di nulla. 

A. Io voglio che, se tu vuoi acquista- 
re nome di savio o di prudente , che tu 
lo facci coll operare , e non col biasima- 
re , perchè questo è il modo , che tengono 
gli -ignoranti e li maligni; e quando tu 
ve iìi\s ti una cosa che non stesse bene, ba- 
stiti. il non la lodare ; ed impara un pò 
dal nostro Pontormo , il quale ancorchk 
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non abbia forse alt età nostra chi gli por^ 
ga il piè innanzi nella pittura, non biasi- 
ma mai cosa alcuna dell arte sua , se già 
non gli fosse forza , trovandosi a un ter- 
mine che ne avesse q dar giudicio ; e lo- 
da ancor quelle cose che tu lodi moderata- 
mente, per non generare isdegno in quei 
della professione medesima che non fisso- 
no lodati da te \ e ’n somma pon già tut- 
ta opinione che tu hai dt essere più savio 
che gli altri ,• perchè ella ti farebbe ap- 
prezzar tanto poco altrui, e le cose ehm 
non dependono da te, che tu saresti chia- 
mato temerario o superbo ; e questo ti 
verrà fatto agevolmente ogni volta che tu 
penserai, che gli altri sono ancora eglino 
uomini come te, 

V G. Questo non duro io fatica alcuna 
a credere ; perchè io non ho ancor mai 
troTato uomo alcuno, che non abbia sapu- 
to qualche cosa che nou so io. 

! A. E quando e ti occorresse ancora 
difender qualche opinione cantra a quella 
d‘ uno altro , fallo più modestamente che 
tu puoi, lodando sempre colui che fa $ co- 
me ha fatto il nostro M. Pier Francesco 
GiambuUari , uomo certamente non manco 
d ottimo giudicio che di buone lettere , in 
tpsella sua operetta, nella quale e^ ha 
con tanta maravi^iosa arte ritrovato il si- 
to e le misure dell inferno di Dante , do- 
ve essendogli forza di parlare contro a 
Anton Manetti , il quale ne ha scritto an- 
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cor eki , tna non tanto perfettamente , di^ 
ce, r/jtc so olii'- oneste fatiche sue non f^~ 
to' sopraggiunto la morte , che non avreb- 
be avuto a prendere questa fatica, essendo 
stato il Manetto uomo d’aver condotto a 
perfezione molto maggiore opera di quella. 

^ G. Certamente che cotesto fu un mo- 
do ed una scuì»a , v».lendo riprovare quel- 
la sua opinione , da essere molto commen- 
data. j ^ • 

A. Bisogna ancora cìte quando tu ri- 
prendi nessuno , che tu lo facci dolcemen- 
te , e sta soprattutto avvertito di non ri- 
prendere mai alcuno di quc difetti che so- 
no in te , perchè, facendo^ altrimenti , e ti 
terrà udito bene spesso quel che tu non 
vorresti sentir dire ; siccome avvenne an- 
cora a Francesco Re di Francia quando 
si ritrovò con ì apa Leone in Bologna , 
dove volendo riprenderlo di troppa suntuo- 
silà col dirgli che qi-e’ Pontefici anticta 
^vivevano in semplicità e povertà , gli ju 
risposto da Leone , ciò essere stato quan^ 
do i Re guardavano le pecore ; e repli- 
cando il Re che parlava de Pontefici del 
testamento nuovo , e non di que del vec- 
chio, soggiunse Leone , questi altri JuronO 
quando i Re governavano i poveri negli 
Spedali di loro propria mano , accennan- 
. do di S. Ludovico suo antecessore. 

G. Certamente, che non se gli conve- 
niva altra risposta. 

X, BisogìUl dipoi irUjUWltO €L lOTO CnO 
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tu parli sempre onoratamente di tutti i è 
quando e’ ti /asse referito , ette dicano mal 
di te , é tu allora di’ ben di loro , scusan- 
doli con dire , che non ti conoscono , fe 
però dicono còsi , e òhe rion meritano per 
questo d’ essere biasimati ; e quando que- 
sto non ti giovasse con loro ( che gioverà 
assolutamente , perchè il sentir dir bene 
di se piace tanto , che ancorché tu oono^ 
schi che uno dica il falso , tu F hai- varo') 
e’ ti gioverà nel cospetto dell’ universale , 
il quale sentendoti dir bene di chi dice 
inai di te , ti giudicherà uomo di buona 
mente , ingegnandoti dipoi di mantenere 
coir opere virtuose questa buona opinUme^ 
che avranno fatta gli uomini di -te ; e 
quando tu pure desiderasti far vendétta di 
questi , che tu pensi che ti sieno cosi ni- 
mici , questo è un modo bellissimo f 'con- 
ciossiacosaché, come disse Diogene, U vera 
modo di vendicarsi co’ nimici suoi sia iì 
diventare di mano in mano migliore. 

G. Questi tuoi consigli , ancorché sieno 
conti’o al modo comune del viTtt’C 
piacciono assai.' 

A. E’ non basta ancora a te che se’ 
Cristiano far questo; perchè ogni ttomo 
come uomo debba farlo, ma io’vogUb che 
ancor tu ^i ami questi tuoi nimici-;- per- 
chè in questo solamente cónsiste ' la per- 
fezione della le^e noHrà , e'n quésto' or 
vanza ella di bontà tutte V altre ; perchè 
dove L' altre concedono che si- possa faro 
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ingiuria ^ chi ne fa a te^ questa desideran- 
do di far t uomo buono non solamente 
neìt operazioni sue esteriori, ma ancora 
nella volontà e neW animo , non vuole 
solamente che tu perdoni a tuoi nimici , 
ma ella muole ancora che tu gli ami. 

G. Oh, come si può egli far (questo? tu 
mi hai pur detto , che chi ti fa ingiuria si 
ha in odio. 

A. Puossi amare lo nimico ma non 
già per se stesso , ma si bene per cagion 
d altri , in quel modo che si amano di 
molte volte i figliuoli e gli servi d’ un tuo 
grandissimo amico, ancora che eglino ti 
abbiano fatto qualche ingiuria ; cosi anco- 
ra tu, considerando che il tuo prossimo è 
ancora egli figliuolo di Dio come tu , e 
ricomperato col medesimo prezzo che se' 
stato tu , ancorché egli ti sia nimico , si 
può amarlo per amor di Dio ; altrimenti 
facendo, tu ti perderesti il paradiso. 

G. Come perderei , oh , è egli mio ? 

A. Tuo sì; e chi ne dubita, se egli è 
vero Cristiano? 

G. Oh , in che modo? 

A. Dimmi un poco, quando è la ere- 
dità del padre de^ figliuoli^ 

G. Subito che muore. 

A. £ 7 paradiso ancora fu nostro su- 
bito che Cristo morì per noi, se cotesta ra- 
gione valesse ; ma tu non hai detto bene , 
che la eredità d un padre è del suo ^ fi- 
gliuolo subito che e’ nasce , e non lo fa 
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edtro suo erede che la filiazione , .nè'l pa- 
dre cerca per altro d’ aver figliuoli , che 
per avere a chi lasciar la eredità sua; e 
cosi ancora noi subito che noi nasciamo 
per lo battesimo e per la fede figliuoli di 
Dio e fratelli di Cristo , noi diventiamo 
coeredi seco del regno del cielo ; -e per 
questa cagione un bambino che muore su- 
bito che e^ è battezzato va al paradiso , 
il quale è suo solamente per esser figliuo-‘ 
lo di Dio , e non per alcuno suo merito , 
non avendo egli fiotto mai opera alcuna 
meritoria. 

G. Ob, se ’l paradiso è nostro , e’ non 
bisogna adunque che noi facciamo ben al- 
cuno ? 

A. Anzi è necessario , non già per 
guadagnarsi la eredità del cielo , il quale 
è nostro pe' meriti di Cristo , come io ti 
ho detto , ma per non dare occasione al 
padre nostro celeste che ci diredi , ,come 
fanno tutti que figliuoli , i quali si portan 
male in verso de' padri loro. Hassi adun- 
que dall’ uomo a far , V opere > buone sola- 
mente a gloria ed a, onore di Dio , ed i- 
mitando Cristo, il quale operò bene mentre 
che egli stette in questo mondo, solamen- 
te per fare la volontà del padre suo: dob- 
biamo ancora noi operare bene per far la 
volontà sua, e per non degenerare e man- 
care da quel che si conviene^ essendo noi 
figliuoli d’ un padre tanto ottimo , e tanto 
liberale e benigno ^ ma non già per gua- 
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gnare con esse il paradiso ; che e’ non è j 
conveniente , che t opere nostre che sono 
temporali e finite , abbiano per premio la 
gloria del cielo , la quale è eterna ed infi- 
nita ; nè basta ancora non far male , se 
tu non fai bene^ perchè chi non è con lui^ à 
contro a lui, ed oltre di questo si dimostra 
ingrato di tanta liberalità, la quale ha di- 
mostrato Dio verso di noi. 

G. Oh tu mi hai stamane. Anima min, 
acceso nel cuore uno amore tale verso il mio 
Creatore , che io mi dolgo più che io fa* 
cessi mai d’ avere fatto cosa che gli dispiac- 
cia , poiché egli si è dimostro tanto libera- 
le e tanto benigno verso di me. 

A. E questo è quello che io desidera- 
va sopra Ogni altra cosa, perchè questo ti 
fàrà operare come si conviene a un figliuo- 
lo libero e non come servo per timore ; 
e 'n questo buono proponimento voglio 
che a gloria ed onor suo noi poniamo . 
fine questa mattina d ragionamenti nostri. 
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RAGIONAMENTO IX.' 


G. I.N fine i proverbj son tutti pro- 
vati; questa veccbìaja (come si dice tutto il 
giorno per proverbio ) ne vien con ogni 
mal mendo , imperocché ella non ci priva 
solamente di tutti i diletti , perchè a ua 
vecchio rincresce e viene a noja ogni spas- 
so ed ogni piacere , ma ella toglie anche 
altrui il sonno , come eli’ ha fatto a me ; 
che iu su ’l più ]>el della notte , e mentre 
che gli altri dormono , ed io attendo a 
voltolarmi in qua e’n là pel letto, straccan- 
domi Tossa di maniera, che par quando io 
mi lievo, che in cambio di essermi ripo- 
sato, io abbia durato qualche gran fatica; 
e questo mi avviene credo io , perchè il 
mio calor naturale è tanto indebolito, per 
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essergli mancato quello umido buono , di 
che egli si nutriva , che egli non ha tan- 
to valor, che possa mandare al capo quel- 
le esalazioni e qiie* vapori , che. ingrossati 
dipoi dalla frigidità del cervello , ricascano 
in giù; e riempiendo que’ luoghi donde 
passano gli spiriti che vanno dal cuore al 
capo , generano il sonno , e se pur ^«gli ve 
ne manda alcuni , son tanto indigesti ed 
impuri , che si convertono per lo freddo 
del cervello in materia grossa, e’u cambio 
di sonno generano in me catarri , o (lem- 
ma , o altre cose simili ; e così in vece di 
dormire , attendo con mia mala contentez- 
za , a sputare e tossire tutta la notte . 
Che maledetti sieno gli anni e *1 tempo , 
che son cagion di questo male. 

A. Giusto , Giusto , che pazzie sqti 

? ueste f lasciti tu però tanto •offuscar dal- 
ira la ragione^ che tu bestemmi gli anni 
a V tempo , come tu fai ? 

G. E chi non gli bestemmierebbe, se 
eglino fanno invecchiarle cose 7 non essen- 
do altro la vecchiezza , che un ricettaeoi 
d' affanni e di noje , ed una privazione 
di lutti i piaceri, e quel che è peggio, un 
brevissimo cammino , che mena tutte le 
cose alla corruzione loro. 

A. E quante volte io i ho già detto , 
che tutte t età sono buone a chi sa vi- 
ver secondo che si conviene a quelle ; ma 
noi usiamo bene spesso, quando noi avrem- 
mo a incolpare noi medesimi ^ dolerci dal- 
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trai , ed anche il pitt delle volte a torto , 
come fai ora tu delia vecchiezza , che ti 
duoli che ella ti lasci poco dormire , di 
che tu doveresci restargli non poco obbli- 


goto. 

G. Ob, perché aninoa mia ? tu mi fa- 
resti pensar , che tu non fosti una cosa 
medesima meco , come io mi credeva , poi 
che tu di' che io debbo restare obbligalo a 
chi non mi lascia riposare. 


A. Perchè il sonno è una privazione 
della maggior parte delt operazioni nostre, 
e particolarmente di tutti i piaceri, e di 
tutti i diletti nostri. 


G. Anzi é uno alleggerimento di tutti 
i nostri pensieri , ed uno riposo dolcissimo 
a tutte le fatiche mie. 


A. Questo è vero, ma e’ non contrada 
dice alla sentenzia mia , e manco pruova 
che il sonno sia cosa buona ; imperocché 
primieramente in quanto a me, è egli mo- 
lesto , perchè egli mi priva del poter con~ 
templare e considerare la natura delle 
cose, occupando quelle tue parti le quali 
mi son necessarie a far tale uficio, il che 
mi duole assai ; ed a me non dà egli ri- 
poso alcuno , perchè io non mi stracco , 
e non duro fatica nelle operazioni mie , 
anzi quanto più Opero, maggior diletto ne 
riporto , perchè io non sono corporea , né 
sono composta di materia come se' tu, che 
facendo resistenza per sua natura , alC o- 
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pe razioni mie ^ venga a recarmi fatica 
cuna. 

G. Come non li stracchi come me ? 
, che tante voile quante io mi son po»to a 
leggere la sera dopo cena , mi bai fatta 
venir un sonno , che io ho avuto a irme* 
ne a leltq e lasciar di leggere. 

A. £/<, Giusto, io non^ono stata io che 
mi sono stracca, ma cotesti strumenti tuoip 
senza li quali ( non possendo io intende» 
re cosa alcuna , essetulo rinchiusa dentro 
di te ) si sono affaticati di maniera con- 
sumando troppo di quegli spiriti , mediante 
i quali eglino fanno le loro operazioni , 
chè ci e convenuto riposarci, a te per na- 
tura, ed a me acoidentalmente, e per esse- 
re in te, 

G. Io non so questo , * io veggo che 
tu hai molto ben dormito come me. 

A. Questo non voglio già cite tu 
dichi , perdi io son sempre stata desta /q 
quel modo che io posso ; imperocché il 
s orino j non essendo io corporea, è una di 
quelle passioni che non hanno luogo alcu- 
no- in me ; e che sia il vero , tu sai che 
chi dorme non fa cosa alcuna , ed iò non 
manco mai di operare in qualche modo. 

‘ G. £ che operazioni sono queste che 
tu fai quando io dormo? 

’A. Primieramente io attendo collamia 
potenza vegetativa a far la digestione mol- 
to meglio che quando tu .ie' desto , perchè 
non avendo il cuore a mandar gli spiriti 
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a* sensi ^ •perche e possan fare ujicii loro^ 
li manda a quelle parti dove si fa la di- 
gestione, e così attendo continuamente con 
maggior fona a trasmutare i nutrimenti 
nella sostanza tua. 

G. Oh, non ci sono ancora apparte- 
nente io a &re questa operazione? 

A. Sì , come cagione senza -la quale 
non si può fare, e come paziente, ma non 
come agente e principale , che tu sai ben 
' eh' io ti ho già detto, che nessuno di noi 
« può operare senza V altro , ancorché io mi 
conosca tanto fiobile , che io credo anche, 
che io potrei intender senza te alcuna co- 
sa ; v’ ha dipoi pài oltre alle mie potenze 
sensitive , che se bene alcune di loto son 
legate dal sonno , come sono i sertsi ester 
riori e’i senso comune, per essere ripieni 
di fumosità que’ luoghi dove eglino si eserr 
citano , onde non si svegliano mai infino 
a tanto che elle sien consumato dal calore 
naturale , la fantasia non resta mai da 
far qualche cosa , onde riguardando in 
qué* fantasimi , e ’n quelle immagini delle 
cose che hanno impresso li sensi nel, cua-i 
re,-o ne’ suoi sangui spiritosi, mentre eh’ e- 
gUno eran desti , cagiona i sogni , e cosi 
non viene a starsi ancora ella mai oziosa, 

G. Oh , e’ si truova pur di quelli , 
che non sognaua, e di que’ che sogiiauo 
còse spaventose ed inordinate , di tal sor» 
te , che egli è d’ avertene poco obbligo. 

A. Rasissimi son. Giusto , quegli uo- 
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mini , che non sogmn qualche volta, al- 
manco quando e' son vecchi, se non prima, 
perché il non soffiare nasce dallo èsser 
di troppa umida complessione , la quale 
empie il capo di tante fumosità , che elle 
perturbano , e non lasciun generare quel- 
le immagini , che si veggon ne' sogni ; on- 
de avviene come d‘ un sasso gettato dopo 
V altro in una acqua ferma , che guasta 
que’ circoli , e quelle figure che aveva fat- 
to il primo ; e però i fanciulli , e quelli 
che vantio a dormir subito che eUi hanno 
mangiato e bevuto sognano rade volte. 'Ma 
tu vedrai dipoi che costor nella lor vecchiaja, 
per essersi diseccato alquanto questa loro 
umidità , sogneranno qualche volta : dé 
sogni spaventevoli , che tu di’ , è medesi- 
mamente cagione la mala complessione , 
che distemperata o da qualche irfèrmità 
o dal troppo bere , o da qualche manin- 
conia e qualche pensiero strano , genera gli 
spiriti ( dove sono impresse le cose , che si 
sognano ) tanto confusi e disordinati , che 
producono coleste apparizióni mostruose 
chè tu df . Ma che si può egli dir peggio 
del sonno , se egli non vi lasciando sentir 
. cosa alcuna , vi priva di tutti i vostri pia- 
ceri? 

G. Se mentre che si dorme , non si 
seut«'no gli piaceri , e’ non si sentono an- 
che li dispiaceri; de'/jualì non $o io qua- 
y li sjeno più e maggiori. 

A. Jo so bene , che sono stati tdeuni 
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di tanto timoroso animo, che stimando più 
ogni piccolo dolore , che ogni grandissimo 
contento , hanno detto , che il sonno è uno 
de’ migliori e più grati doni, che abbia dato 
agli uomini la natura; cònciossiacosachò e’ li 
faccia tutti pari ed eguali mentre che dor- 
mono ; perchè non sentendo cosa alcuna , 
tanto è felice un povero , mentre che egli 
dorme , quanto si sia uu ricco . La quale 
opinione non approvo io già punto, perchè 
se questo fisse , e’ sarebbe meglio lo esse- 
re pietra o albero , che non sentono , che 
essere animale o uomo; ed infra gli ani- 
mali , ed infra gli uomini quello che dor- 
misse sempre, o la maggior parte del tem- 
po , sarebbe più felice degli altri ; la qual 
cosa è falsissima, perchè il sonno ci fa si- 
mili a’ morti ; la qual cosa considerando 
alcuni altri lo chiamarono fratei della morte, 
' G. Oh per chiamai'lo così , non fa che 
sia cosa rea. Non si vede egli di due fra- 
telli , l'uno esser buono, e l’altro reo e 
cattivo? tu hai pur letto meco in su la 
Bibbia la storia d'Es<iù e di Jacob. 

A. Si ; ma chi V ha chiamalo fratei 
della morte , non P ha considerato come 
fratello per la generazione , ma per la si- 
militudine cK egli ha con esso lei, privan- 
dovi egli come fa quella , di tutte l opera- 
zion -vostre-^ e la felicità e contento nostro 
consiste nelP operare. Onde Dio , perchè e’ 
può intendere sempre se stesso, e non quan- 
do si e quando no , è chiamato felicissi- 
jGelli Voi. II, , 12 
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mo; t'I simile quelle intelligenzie , che la 
fervono , perchè non son inai impedite da 
cosa alcuna , e posson sempre contempla- 
re Dio ; onde sono reputate più felici , e 
più keate di noi, che, se ben possiam qual- 
che Molta gustar contemplando parte di 
quello , non possiamo stare in cosi felice 
stato molto tempo , per esser impediti da 
molte marie cose. Onde^ quella parte, la 
quale è in noi , che intende , perchè ella 
non intende tuttavia , ma quando sì e 
quando no , è chiamata intelletto per lo 
nome della potenza; ed elleno , perchè el- 
le intendono sempre , son chiamate intelli- 
genzie per lo nome dell operazione e del- 
lo atto. 

G. Queste tue ragioui son molto buo- 
se ; ma elle non mi hanno ancor potuto 
persua4ere, che il sonno non sia buono; 
e quando io mi ricordo il piacer grande , 
die io ritruovo nel dormire un sonno 
di voglia, e massimamente quando io sono 
un poco stracco (la qual cosa mi avveniva 
molto maggiormente quando io -era giova-* 
■ne , che ella non fa ora ) io non posso fa- 
re , che io non mi dolga della vecchiezza, 
la quale me lo ha tolto di maniera, che 
il mio si può piuttosto chiamar il più del- 
le volte souneterare, che dormire. 

A. Ah ah , hai tu veduto che tu hai 
confessato da te medesano , che il sonno 
non è buono ? . ' 


Digilized by Google 



G. Oh , in che modo ? tu hai appun- 
to intesomi arrovescio. 

A. Anzi ti ho inteso benissimo. , 

' G. E perchè ? ,, 

A. Perchè quelle cose le quali non so-* 
no buone per lor natura propia , ma sola- 
mente per rispetto d altri , non si debbon 
chiamar buone assolutamente , ma per ac- 
cidente , e solamente a color che ne hanno 
bisogno ; e fra queste è il sonno , il quale 
essendo , come tu hai detto da te medesi- 
mo , uno ristvramento delle fatiche , e de\ 
disagi degli animali , viene a esser buono 
solamente a loro, e non ancor, sempre ^ 
ma quando eglino ne harmo di bisogno;, a 
se e' pare eh' egli arrechi loro alcun diletto, 
è per rispetto di quella stracchezza-, la 
quale sarebbe molto meglio non V. avere ^ 
come quelle intelligenze di chi io ti fuvel-- 
lai dianzi, alle quali, per non durare fati-\ 
ca alcuna nelle operazioni loro , onde non 
vengono a straccarsi mai , sarebbe 'egli u- 
na noja, ed uno impedimento grandissimo',) 
perchè scemerebbe la felicità loro, al man- 
co quel tanto del tempo che elle fussona 
occupate da lui', ma perchè tu sii più chia- 
ro di questo, dimmi un poco, son da meUe-^, 
re il mangiare e ’l bere infra le. cose buonet 
G. Chi ne dubita di questo? essendo' 
cosa tanto ^uona e tanto desiderata per vi- 
vere , e non si potendo senza loro manto- 
nersi vivo. 
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A- Oh, donde viene che tu non man- 
gi , e che tu non bei sempre ? 

G. Or odi bella cosa che tu m’ hai 
detto ; perchè quando io ho preso di lor 
quanto richiede il bisogno mio , mi man- 
ca la voglia , e mancando la voglia manca 
il diletto ; onde il più mangiare o bere mi 
darebbe allora non manco fastidio, che pri- 
ma mi avesse fatto piacere. 

A. Ecco adunque che il mangiare , il 
bere , il sonno , e simil cose son buone 
solamente per supplire a mancamenti di co- 
loro , li quali ne hanno bisogno ; e 'I man- 
qar d’ una cosa necessaria allo essere, o 
bene essere d’ altrui non è mai bene , e 
sarebbe molto meglio il non averne biso- 
gno ; donde tu puoi conoscer chiaramente 
che non ti avendo la vecchiezza, come tu 
di , tolto il sonno , avendo fatto , che tu 
abbi manco bisogno di dormire che tu non 
solevi, a torto e senza ragione alcuna ti 
duol di lei ; come tu fai ancora dolendoti 
del tempo e degli anni, li quali tu di" 
che ti hanno condotto a questo termine , 
stolto , ed ingrato che tu se". 

G. Oh , perchè non mi dolgo io ra- 

f [ionevol mente del tempo, essendo egli quel- 
o solamente , che mi ha fatto così invec- 
chiare. 

A. Prima perchè la vece" dezza non è 
peggiore età in se , che si sieno V altre; 
e dipoi perchè egli non è il tempo quel 
che consuma e fa invecchiar le cose. 
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G. Oh , questo non yo’ io già che la 
mi dichi , eh’ e’’sia meglio 1’ esser vecchio 
che giovane; che certamente s’io avessi ven- 
ticinque anni manco , mi parrebbe esser 
felice. 

A. (Quando tu ne a\^esti men trenta , 
non che venticinque , tu non saresti mai 
altro che Giusto hottajo., come tu se’ ora; e 
saresti in una età forse molto più pericolosa 
e piena di travagli, che non è questa, nel- 
I la quale tu se' ora ; ma io non vo‘ parlar 
di questo ( che io te lo farò conoscere ma~ 
nifestamenle , quando io vorrò ) se io non 
ti dimostro prima, quanto sia falsa e stol- 
ta t opinion tua a dolerti del tempo , e di 
più dello essere invecchiato , essendo lo 
invecchiare cosa naturale , e nessun dehbe 
dolersi di quelle condizioni che arreca se- 
co la natura sua. 

G. D'i pur su, che dappoi che io non 
dormo , e’ mi rincrescerà pur manco lo a- 
spettare il giorno, e goderomm'i un poco di 
que’ beni , li quali tu mi di' che nascono 
dal poco dormii’e. 

A. Tu fai ancora tu , Giusto , come 
la maggior parte degli uomini, i quali non 
vedendo manifestamente la cagione , la 
qual consuma e fa mancar le cose, come 
e' veggono di quelle che si fanno nuova- 
mente , par non sapere che si dire altro , 
r attribuiscono al tempo. Onde quando e' 
veggono invecchiare uno uomo , o dimen- 
ticarsi quello eli egli sa , dicono che vien 
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da! tempo ; è ' così sìnnlviente , ijuando ^eg-^ 
gono rovinar qualche edijìcioy dove quan- 
do lo veggono edificare , lo attribuiscono 
al maestro. E quando veggono uno uomo 
crescere, e farsi di perfetta statura, lo at- 
tribuiscono alla natura. E così quando e 
veggono , che egli impara qualche co- 
sa , dicono , cJi e’ gliene ha insegnato il 
maestro. 

G. E che vuoi tu dirmi per questo ? 

A. Lasciami prima dirti che cosa ò 
tempo, e poi lo vedrai. Il tempo , Giusto , 
secondo che io ho inteso più volte , non è 
altro che una misura colla quale si mìsu-- 
rane tutti li moti , che fanno le cose cor-, 
poree , in quel modo che fai tu con quel 
braccio , che tu hai già in bottega , tutte 
le lunghezze ; e così come quello è in se , 
e propriamente un pezzo di legno , ed in- 
tenzionalmente nella mente umana per con- 
siderazione , ed in quanto e serve per mi- 
sura delle linee , ovvero lunghezze , è una 
misura , cosi il tempo in se , e realmente 
è il moto del cielo ; ed in quanto egli ser- 
ve per misura degli altri moti , si chiama 
tempo. 

G. Io t’ intendo e non t’ intendo , e 
■vorrei che tu me lo dichiarasti meglio. 

A. Stanimi a udire ; e perchè tu ne 
sii maggiormente capace, tu' hai a sapere, 
che e' non si può contare , ovvero misura- 
re una cosa, che tutto importa ridurla sot- 
to a una quantità determinata, che tu la 


Digilized by Google 



i83 

veg^a cosi, e non maggiore o minore nel-, 
la immaginazion tua , se non con una che 
sia della medesima sorte. La qual cosa 
jfruovì tu ogn ora da te stesso; perchè quan^ 
do tu vuoi contar i zoccoli , che tu hai in 
bottega , perchè eglino sono cose divise e 
separate , ti bisogna farlo co’ numeri, che 
sono ancora eglino discreti e separati. E 
quando tu vuoi misurar una asse , per es- 
sere ella cosa appiccata e continua, ti bi- 
sogna torre il braccio , eh’ è ancor e^i 
così. 

G. Questo è verissimo, * 

A. Volerulo adunque gli uomini misu- 
rare li moti , che si veggono continua- 
mente in queste cose generabili e corrutti- 
bili , fii di necessità che lo facessero con 
un altro moto. E perchè in tutte le misure 
si ricerca di necessità questa condizione , 
eh’ elle sieno invariabili , e non si mutino 
mai , altrimenti non si potrebbe misurar 
con esse le cose ( onde se il tuo braccio 
alle volte scemasse , ed alle- volte cresces- 
se , tu non potresti mai con esso misurar 
rettamente cosa alcuna ) gli uomini non 
trovando moto alcuno fra queste cose na- 
turali , che andasse sempre egualmente , e 
non si variasse mai, se riandarono a que- 
gli de* cieli , e non trovando fra doro il 
più retto, che quello che fa la sfera stellata 
chiamata da loro per qttesta cagione iner- 
r abile , presero quello per misura de^i al- 
tri^ misurando con. quello tutti .. gli aliti 
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moti , che si ritrovano infra le cose che, 
si muovono. La qual cosa tanto maravi- 
gliosamente ne dichiara il nostro dottissi- 
mo Dante nel ventesimo ( XXT^II ) capi- 
tolo del Paradiso , dove egli dice parlan- 
do di questa sfera'. 

La natura del moto , che quieta 

Il mezzo, e tutto T altro intorno muove^ 
Quinci comincia come da sua meta. 

E poco di sotto soggiiigue : 

Hon è suo moto per altro distinto ; 

Ma gli altri son misurati da questo ; 
Siccome dieci da mezzo, e da quinto. 
E come il tempo tenga in colai testo 

sue radici, e negli altri le fronde. 
Ormai a te può esser manifesto. 

G. Certamente che endice molto bene; 
ma noi portiamo tanto amore a questo no- 
Siro Dante , che io dubito che non ce lo 
faccia parere ancora assai più bello ch’egli 
non è. . 

A. Non dubitar di questo , Giusto , 
che io ti dico che Dante è de’ he^i scrit- 
tori ^ secondo eli io ho inteso pià volte da 
molti dotti J che si ritruovi in qualsivoglia 
lingua. 

G. Io non vorrei , che noi lo lodassi- 
mo tanto , che noi ne fossimo biasimati ; 
come noi fummo già del difenderlo contro 
a quel grande uomo , che lo biasimava. 


\ 
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A. E che dicono eglino cotesti che tit 
di ’ , che ci riprendono ? 

G. Che noi dovevamo aver qualche 
rispetto alle buone qualità sue; che sai 
pure ch’egli è stato uno degli eccellentissi- 
mi uomini eie sieno stati a’ tempi nostri. 

A. Certxmente ch’egli fu, uomo y in 
' tutte r altre da essere lodato , ed onorato 
sommamente y ma in questo non aprendo 
egli avuto rspetto a Dante , non si deb- 
ba già avero a lui ; e massimamente noi 
Fiorentiniy die difendiamo un nostro citta\ 
dino y ed uro il quale è stato uno de pri- 
mi splendori della nostra patria , e che ha 
fatto andare per tutto il mondo il nome 
Firentino. picchè rispondi a quei che ti 
dicessero pii cosa alcuna , quel che disse 
un tratto um , il quale essendosi difeso 
un pezzo da un cane , che lo voleva mor- 
dere, coir asia d’ un partigianone , e mor- 
dendolo alla fine il cane , rivolse la pun- 
ta y e diedegli col ferro ; e dicendogli il 
padrone : e’ d doveva pur bastare dargli 
coir asta , rispose : ed egli doveva mor- 
dermi colla coda. Ma lasciamo ir questo, 
e ritorniamo cì ragionamenti nostri: questa 
sfera inerrabile , chiamata ancofa il primo 
mobile, per esser prima eprincipal cagione 
di tutti gli altri moti , rivolgendosi ogni 
ventiquattro ore una volta intonso alla ter- 
ra y fa il giorno naturale ; e questo moto 
come regolatissimo è dipoi preso per misu- 
ra degli altri moti, perchè di lui si fa dir 
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■poi la settimana * e delle settimane li me~ 
si , e de’ mesi gli anni , come Jate voi de’ 
quattrini i soldi , e de’ solài i grossi, e de 
grossi i fiorini. 

G. Oh, dimmi un poco; io ho sempre 
sentito chiamar giorno quel janto che il 
sole* sta sopra la terra io, e n*n ventiquat- 
tro ore , ' come tu di’. 

* A. Avvertisci cìte li giorni si divido* 
no in naturali, ed in artifiòftli ; colesti 
che tu di’si chiamano artificidi, ed un ri- 
volgimento di questa sfera phe si fa in 
ve’Hiquattro ore , si chiama m giorno na- 
turale, nel quale .Rinchiude il d e la notte. 

G. Questa, è una cosa ch« io non cre- 
do averla mai più udita dire j e non cre- 
do mai per me , che quando e' sì dice un 
di , che vi s’ intenda la notte 

A. Anzi sta come io ti io detto , ed 
ogni volta che' voi parlate dé giorni nelle 
cose naturali, voi intendete giorni natura- 
li ; e nelle cose artificiali, ardficiali. Dim- 
mi un poco? quando tu. domaidi il tuo la- 
voratore, veggendo V anno dcpo la semen- 
ta un campo di grano rutto, quanti di ha 
penato a crescere cosi questo grano ? ed 
egli ti risponde., verbigrazitt , otto o dieci, 
intendi tu per giorno solamente il di , o il 
dì e la notte insieme ? 

G. 11 di, e la notte. 

• ^ A. E quando tu gli dimandi poi in 

quanti di lo seminasti tu , e’ ti risponde il 
simile , che intendi tu per dì ? 
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G! Solamente il giorno. • 

A. Ecco adunque che nelle cose natu- 
rali Lu pigli il giorno naturale e nelle 
artif ciali lo pigli artificiale. 

G. Certamente che tu mi hai fatto 
conoscere quello a che io noa pesava , 
Auhna mia : ma donde hai tu imparato 
queste sì belle cose ? 

A. Dair esperienza , per essere stata 
dentro a te tanto tempo , mediante la co- 
alizione che mi hanno dato li sensi tuoi. 

G. Ora io ho inteso in che modo il 
tempo è misura de’ moti di queste cose del 
mondo ; ma io vorrei bene che tu mi ‘di- 
cesti meglio quali sien questi moti ■ 

A. Il moto locale , che è quello col 
qual si muovon le cose da un luogo a un 
altro ; il molo d alterazione , per la quale. 

‘ una cosa va da una 'qualità a un altra , 
come sarebbe farsi di freddo caldo, o di 
giovane veci hio ; e 7 moto della quantità, 
per lo quale le cose si fanno di maggiore 
è dì minor quantità, crescendo o- sceman- 
do: sonci dipoi il nascere o il morire chia- 
mate generazioni , e corruzioni ; ma que- 
ste son piuttosto mutazioni che moti , per- 
chè si fanno in uno stante , e pare che 
non possin misurarsi col tempo. 

G. £ come si misurati questi moti che , 
tu di' col mòto del cielo ? 

A. Oh, non lo vedi tu chiaramente da 
te ? che vuoi dire , uno cammina tre mi- 
glia per ora ^ se non il moto di costui >è 
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eguale alla ventiquattresima parte del mo- 
to che Ja ’l cielo stellato intorno alia ter- 
ra., ma intendi di egualità di durazione , 
e che tanto pena V uno quanto V altro , e 
non di distanza , e di lunghezza ; perchè 
in questo non è quan comparazione. E co- 
sì si misura ancora quanto pena uno a 
farsi o di minore maggiore , o di maggio- 
re minore , e quanto pena a invecchiare , 
o a farsi di ammalato sano ; a’ quali mo- 
ti sono sottoposte tutte queste cose genera- 
bili, e corruttibili , onde vengono a variar- 
si sempre ; nè se ne può trovare alcuna , 
che non si muova confinuamente di qual- 
ch' uno di questi moti. Ecco: a te pare ora 
star fermo , e niente di manco ti muovi 
sempre di moto di alterazione , perchè tu 
invecchi continuamente. 

G. Io tl ho inteso benissimo. 

A. E però tutte le cose mortali si di- 
cono essere misurate dal tempo ; che tan- 
to è a dire quanto esser sottoposte d mo- 
ti , che si possono misurare con quello del 
cielo ; la qual cosa non avviene alle divi- 
ne ed immortali , che, non essendo nè ge- 
nerqbili nè corruttibili, perchè non son cor- 
pi ;. nè potendo per ciò ancora farsi di mi- 
nore o maggiore quantità, nè trasmutarsi, 
non essendo composte di principii , li qua- 
li abbiano contrarietà alcuna infra di loro 
come gli elementi , de quali son fatte tut- 
te le cose naturali, non possono misurarsi 
col tempo come quelle; del moto del tras- 
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mutarsi da urlo luogo a un altro non ti 
parlo io , perchè questo appartiene sola- 
inente a corpi ; e so che tu hai udito pre- 
dicar mille volte , che Dio e gli' Angeli 
non sono in luogo , ma che quando si di- 
ce , che sieno più qui che quivi , s' inten- 
de , perchè eglino dimostrano più le loro 
operazioni quivi , che altrove; ma non che 
sien quivi circondati da una superficie d’u- 
no altro corpo ; il che è propio esser in 
luogo , come sono tutte le cose di questo 
universo. 

G. Oh, se io mi dolgo adunque che il tem- 
po mi abbia fatto di vecchio giovane essen- 
do corpo, perchè di’ tu che io non ho ra- 
gione ? 

A. Perchè il tempo come tempo non 
è nulla , se non una cogitazione nostra ; 
e però si dice^ che se non fusse V intellet- 
to umano che non sarebbe il tempo ; seb- 
bene fusse il moto del cielo : siccome an- 
cora quel braccio che tu hai in bottega se 
tu non i' adoperasti per misura , non sa- 
rebbe braccio, se ben sarebbe legno; onde 
per ciò viene questo come braccio a esser 
nulla , se non nella cogitazione nostra , e 
non può far come braccio male nè bene 
alcuno. 

G. E’ bisognerebbe che tu ne doman> 
dasti il mio fattore se può far male b no, 
che gli ho dato alle volte di buone mazza- 
te con esso. 

A. Oh, cotesta operazione fa egli co- 
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me legno , dì egli è realmente , e non co^ 

. me braccio e cosi avrebbe ancor fatto un 
altro che non servisse per misura. Se tu ti 
avesti adunque a dolere^ tu aviesti a farlo 
del cielo , U quale e quello \ die col suo 
molo tramuta , e fa variare tutte queste 
cose , die son racchiuse dentro a di lui , 
dei quale anche non puoi ragionevolmente 
farlo, perchè egli col suo moto generando 
tutte le cose , è cagione che tu sii ancora 
tu , e sebbene pare che ancora sia egli la 
cagione che tu e loro manciù: io , questo 
non nasce principalmente da lui , perchè 
l’ intenzion sua è mantenere questo univer- 
so ; ma perdi egli non ha altra materia 
di che fare le cose che questa, di che voi 
siate, la quale si va continuamente trasmu- 
tando sotto diverse forme , però voi invec- 
chiate e finalmente mancate ; ma non po- 
tete però dolervi per questo di chi vi ha 
jatto y essendo meglio t essere et una ma- 
teria corruttibile che non essere cosa alcu- 
na ; bene è véro che questo non doverre- 
sti feir tu , perchè sebbene tu se\ mortale , 
tu se’ unito meco che sono immortale , di 
maniera dì io farò immortale ancora te , 
per grazia però di chi mi ha creata , e 
messa dentro a di te , quando risuscitere- 
mo al giorno dei gran giudizio insieme ; 
sicché vedi quanto fai male a dolerti del 
tempo , e Jorse ancor peggio delt esser in- 
vecchiato , essendo questa età nella qual 
tu se’ da non essere manco avprezzata « 
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che T altre , anzi forse la miglior dì tutte. 

" G. Oh a questo dirò io ben che tu 
sii valente , se tu me lo fai capace. 

A. Io spero eli e’ non mi abbia a es- 
sere difficile il farlo y se tu vorrai però as- 
coltare la ragione , e seguitar quella , co- 
me tu debbia ma perchè egli apparisce di 
'già il giorno y levati, e va a’ tuo’ esercizj y 
che, come io un altra volta ti veggo dispo- 
sto a ragionar di queste coscy io ti atter-. 
, ró la promessa. 



RAGIONAMENTO X. 


A.O^ IV STO, o Giusto svegliati, ch'e- 
gli è oramai tempo ; e non ti dolere sta- 
mane che la vecchiezza ti abbia tolto il 
sonno ; che tu hai dormito sta notte in 
fjuel modo propio , come quando tu eri un 
fanciullo. 

G. Oh, Anima mia, lu di’ il vero ; ed 
hoone preso un conforto tànto grande, che 
mi par propio esserne venuto a letto or 
ora. Ma che vuol dire, che io ho così dor- 
mito meglio che io non soglio? deh, dim- 
mene la cagione , se tu la sai. 

A. «Se io ti rispondessi : la disposizione 
del cielo, il quale si truova forse ora in 
uno essere molto appropriato alta tempera- 
tura della complcssion tua, tu mi potresti' 
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rispondere che questa è la risposta de^li 
ignoranti j i quali ’ non sapendo le cagioni 
particulari delle cose, adducon septpre gli 
universali , rispondendo a ciò che è doman- 
dato loro: perchè Dio o il del vuole cosi . 
E però discendendo alla particulare , col- 
la quale si quieta il desiderio nostro , di- 
co , che n ò stato cagione lo esserti ciba- 
to tanto temperatamente , quanto tu face- 
sti jerserà ; onde non avendo la quantità 
del nutrimento superata la forza del calo- 
re , che t'aveva a cuocere , non è nato 
dentro di le travaglio alcuno , e ciasche- 
duna potenza ha potuto far Uberamente 

V ufìcio suo. Sicché se tu non dormi cosi 

V ^tre notti egU è colpa il più delle volte 
della fragilità tua , e non della età , là 
quale', come io ti ho di già detto , non 
merita di esser più biasimata che si facci- 
no ì altre , che tu hai trapassate. 

G. Tu -vorrai pur darmi ad intendere' 
che la vecchiezza , la quale è un ricetto 
d’ affanni , sia buona. 

A. Io non vo^ darti ad intendere cosa 
alcuna, ma'tivo' scoprire solamente il ve- 
ro, la qual cosa penso che mi verrà fatta 
benissimo stamarie\ che per esserti tanto 
ben riposato , se' molto piti atto a esser 
capace delle ragiorii , die quando tu hai 
per qualche accidente alterati ^i umori , 
e perturbati gli spiriti. ' 

G. Io ti starò a udire volentieri cer- 
tamente, che io so bene che da' ogni opinid- 
GelU Voi. IL lò 
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ne , e sia <{aanto ella si veglia contro al 
vero, s’impara qualche cosa. Ma io ti 'vo* 
ben pregare che ^ tu non facci come coloro, 
il fine dè’ quali è solamente il persuadere, 
che usano ogni ragione ed ogni conghiet» 
tura , ancor eh’ ella sia falsa , purché dia 
abbia un poco del verisimile , e che e’ si pen* 
sino, mediante quella , ottenere il. deside- 
rio loro. 

A. Non dubitar di questo, che io ti 
farei troppa ingiuria ; e dipoi chi ingan- 
nerei io se non me medesima , essendo u- 
nita tanto teco, che mi conviene correre la 
tua medesima fortuna. 

G. Tu farai adunque il debito tuo, e 
quando tu facesti . pure altrimenti , io ti, 
renderò il contraccambio; e farò a te, co-, 
me fece colui a quel frate sagrestano del* 
la nostra Nunziata, che volendo compera- 
re una immagine di cera per offerirla a 
quella per voto, ed essendogli detto dal 
irate ! togli una di queste che sono appic- 
cate per chiesa , e dà alla sagrestia que’ 
danari che tu spenderesti , c datogli una 
mazza in mano e dettogli : toccane una 
^al tu vuoi, che sarà propio come se tu 
r avesti posta nuovamente in su l' altare, 
costui fatto che egli ebbe questo , rendè 
la mazza al frate c disse ; toccate ancor 
▼oi con essa questa borsa , dove io ho li 
danari , eh’ e’ sarà propio come se voi gli 
aveste. avuti; e co» fecero a chi più- in- 
gannava l’ un V akroC. < . , : . 
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A. Ehf Giusto, lascia anàar le burle,-- 
che io ti dico certamente che io ti farò 
vedere che la vecchiezza non merita di es~. 
sere chiamata peggiore età , che ii sieno 
V altre. E perchè tu ne sii pià capace 
guarda tu che difetti ella abbia , o di che i 
gli uomini la biasimano i ed io ti dimoster- 
rò quanto tu, ed eglino s‘ ingannino ; per- 
che io per me non saprei da che difender-, 
mela , non conoscendo mancamento alcu- 
no in leu E dtgtpoi che io £ avrò purgata 
da quegli , ed io ti dirò le lodi sue; ed- 
ho speranza finalmente , che non ti -abbia 
manco a piacere lo esser vecchio , che £i> 
facesse digià lo esser giovane. 

,G. Oh «c. quando & non fusse altra ca- 
gione che questa » che noi altri vecchi non 
siamo sdamente stimati . pcKso « ma siamo 
quasi belTati , e tenuti- a giuoco da ognu- 
no, nou ti pare egli, che la vecchieExasia' 
mala cosa ? 

A. Si , se nascesse da lei ; ma se tu 
considererai bene a chi avviene guasto , tu- 
vedrai,. che non proced^à dalla- veodùez- 
za, -.ma da loro stessi ^ che <• avendo tenuto, 
poco conto nel vivere, loro del, laro onore 
hanno fatto che gli uoinini non hanno lo- 
ro. quella reverenza , che si richiederebbe. 
Onde se e’ som> appresso gli altri in poca^ 
riputazione 4 la co^a è de’ cosùtmi loro , e 
non ddìa etài Sicché se ta non hai altra, 
rutgione di biasimarla, questa non, vale co- , 
sa alcuna ; anzi scuopre piuttosto quaU 
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sieno stati j o sieno t costumi di questi ta- 
li , ch'ella arrechi biasimo alcuno alla vec- 
chiezza. 

G. Io ne avrei pur troppo ; ma ' per- 
chè io veggo che io non avrei mai teco 
ragione alcuna , io vo’ tacermele , e darte- 
la vinta; e voglio anctie (se io posso) sfor- 
zarmi di crederle , perchè se mi venisse 
fatto, io ne caverei non poco piacere. Che, 
non è la più dolce cosa al mondo , che 
ingannarsi qualche volta da se stesso, dan- 
dosi a intendere d' esser savio , o bello , o 
in qualche altro modo simile? Ve’ io ti so 
dire , che chi è qui , si gode questo mon- 
do senza pensiero alcuno. 

A. «Sì, a coloro che sono stolti avviene 
t^aesto. 

G. Oh e’ non ci ha già bel tempo al- 
tri. Non ti ricorda egli , che quel nostro 
medico Firentino, il quale stette un tempo 
pazzo, essendo tieerco da una povera don- 
na, che guarisse uno suo figliuolo come 
egli aveva fatto sè, rispose: buòna donna, 
io 'non ue vo’&r nulla, perchè mi pareb- 
be fargli troppo gran villania ; perchè a 
me noa- parve aver mai più bel tempo che 
allora. 

A. Lascia andare cotesti ragionamenti, 
che non convengono aUa natura nostra , 
e molto manco aW età tua ; e d. ippoi che 
tu non vuoi dir tu, sta almanco a udir 
me ; che io non vo" mancare di far quel 
tanto che io ti ho promesso. 
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G. Questo fafò io volentieri ; eh’ egli 
è a ogni modo tanto di qui al dì , che io 
starei ozioso e mi verrebbe a noja. 

A. Giusto, io ho più volte considera- 
"to meco medesima , che tutte quelle cose\ 
per le quali biasimano gli> uomini attem- 
pati la vecchiezza { che sai che noi usiamo 
spesso con vecchi^ ritrovandosi molto vo- 
lentieri que’ che sono d’ una età medesima 
a ragionare insieme) si possono ridurre a 
quattro cagioni ^ che son le principali di 
tutte , e mediante le quali la vecchiezza è 
riputata nojosa e molesta da ciascuno. 

G. E quali son queste? ^ . 

A. La prima si è , eh" ella fa gli uo- 
mini inutili alle faccende ; la seconda^ che 
ella rende i corpi loro infermi > la terza 
che ella li priva di tutti i piaceri; la 
quarta che ella è vicina alla morte. ■. . 

G. Parti egli dunque che la incolpino 
a torto. 

A. Certamente sì\ ed acciocché .tu co- 
nosca la verità insieme coll errore loro', 
esaminiamo questa loro opinione diligente- 
mente ; e cominciandoci dalla prima, dim- 
mi un poco : quali sono quelle faccende , 
alle quali V uomo è fatto manco atto dal- 
la vecchiezzal / 

G. Come quali spno ? tutte . 

> A. Questo non voglio io già che tu 
dichi , che tu erreresti : ma sai tu quali 
elle sono ? solamente quelle , che si fanno 
colle forze ; e queste sona piuttosto con- 



igS . . . ‘ 

venienti agli animali , che agli uomini ; la 
maggior parte de’ quali sono stati fatti dal- 
la natura di maggior forza di noi per ser- 
vigio nostro ; acciocché e’ ci levino quelle 
fatiche che ci sono superflue; ed a noi è 
stato dato da lei V ingegno , perchè noi ci 
serviamo di loro a ' questo. Sicché se tu 
consideri bene, tu vedrai che. la maggor par- 
te di quelle operazioni , che hanno biso- 
gno di molte forze , sono cose servili ; c 
tutti ^i uomini prudenti adoperano a far- 
le gli animali. Ma le cose grandi e che so- 
no tt importanza grandissima^ non si fan- 
no colle forze t ma col consiglio e colla 
prudenza ; delle quali cose abbonda sopra 
•tutte t altre età la vecchiezza. 

> G. Oh , dove lasci tu T arte militare ? 
parti che questa si possa fare senza forza? 

A. iVo,- ma in questo sono' ancor mol- 
to più utili il consiglio e la prudenza ^ che 
non sono le forze. 

G. Ed a chi lo darai mai tu ad in- 
tendere questo ? che dove fa bisogno ope- 
rare sia più utile chi si sta a sedere e non 
-fa nulla , che chi mena le mani. 

A. A tutti coloro , i quali hanno tan- 
to conoscimento., o son divenuti tanto pru- 
denti per V esperienza delle cose che san- 
no , come è ^ chiaro , eh egli è molto più 
difficile il saper ben comandare ed ordi- 
nare, che il ben fare ed ubbidite ; perchè 
stando questa tua opinione, e’ ne seguireb- 
be eh egli fosse molto più utile in 'una 
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nave chi rema , o chi raccoglie o tende le 
vele , che non è il nocchiere che la gover- 
na ^ perciò quegli operano , e questo si 
sta e comanda. 

G. E che farebbe costui che comanda, 
se non avesse chi 1’ ubbidisse ? 


A. Molto manco errori , che non fa- 
rebbono coloro , se non avessero chi co- 
mandasse loro. E però se tu ben conside- 
ri i tu vedrai pochissime città che si mari- 
tengano in felicità, s' elle non sono am- 
ministrate dai vecchi. Perchè sebbene i gio- 
vani qualche volta P aumentano , e‘ non 
sanno dipoi mantenerle ; perchè i giovani 
son molto trasportati dalle voglie, le qua- 
li sono in loro simili a quella sete , che 
arreca seco una grandissima febbre \ onde 
facilmente si lasciano vincere dallo amore, 
o dalH ira, o da molte altre passioni, che 
ha quella ecà. Sono ancora tanto ambiziosi 
e vaghi tC esser lodati , che si mettono be- 


ne spesso inconsideratamente a imprese 
tanto difficili e tanto pericolose , che ne 
riportano non manco danno che vergogna. 
È quello che è ancor peggio sono molto 
crudeli , e pongono speranza in ogni pic- 
cola cosa i tengon poco conto del loro a- 
vere , e comunicano i segreti loro a cia- 
scheduno ; onde è cosa . facilissima a in- 
gannarli. La qual cosa non avviene a 
vecchi, li quali per la molta esperienza, 
per essere molte volte rimasti ingatmati 
dalle cose del mondo , non si metton cosi 
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temerarUimente a pericoli ^ non dicon cosi 
facilmente V animo loro , credon poco , e 
speran meno.' E perche e^ino hanno im- 
parato quanto sia diffidi cosa V acquistar 
ricchezze , non le gettan via , come i gio- 
'vani ; ma ne fanno masserizia , per aver- 
le dipoi quando altrui ne ha di bisogno. 

G. E così diventano la maggior parte 
avari , privandosi di quella’ liberalità , del- 
la quale non si può ritrovare per 1’ uomo 
cosa alcuna più utile, e massimamente a 
coloro che hanno a governare altri , per- 
chè ella fa che gli servono per amore ; e 
ciascheduno sa che quello imperio , che si 
regge per amore , è mollo piu sicuro , e 
molto più durabile, che quel che si regge 
per forza. 

A . Quella che ti pare ne giovani libe- 
ralità, è il pili delle volte prodigalità, per- 
chè i ^onmni danno facilmente a chi li 
loda , o arreca loro qualche diletto ; dove 
gli vecchi per essere più prudenti, e conoscere 
meglio le cose, danno più a chi si conviene, e 
quello, e quando si conviene; nella qual cosa 
consiste propio la liberalità. Sicché vedi quan- 
to tu Cingarmi a dire, che la vecchiezza rende 
gli uomini manco atti alle faccende , facen- 
doli ella più esperti, e più prudenti. Colle 
quali virtù , come io ti dissi disopra , si 
fanno solamente le cose grandi. 

G. Orsù quando e’ sia pure come tu 
di’, che in verità non vo’ però negai'lo af- 
fetto , perchè il durar fatica è piuttosto 
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cosa da bestie, cT discorrere e consigliare 
da uomo: negherammi tu, chela -vecchiez- 
za non arrechi seco tante infermità, e ch’el- 
la indebilisca tanto li corpi umani , eh' e* 
sia da fuggirla , e mjeriti d’ essere biasima- 
ta molto? 

A. Oh, non fanno ancora tutte Valtre 
età il medesimo , anzi molto peggio dileìl 
conciossiacosaché quelle infermità, che or- 
recan seco la puerizia e la giovanezza , 
sieno 'molto più pericolose , perchè sono più 
subite, e più acute rispetto agli wnoH, ed 
al sangue, li quali sono il, più delle „vol~ 
te più , e di maggior forza in ,un giovane 
che in un vecchio. , 

G. E come me ’l, proverai tu questo? 
A. E che bisogna che io me ne fati- 
chi , die. te nq farà certo 1’ esperienza ? 
non vedi t,u quanti sono più que che muo- 
jon fanciulli che que' che muojon giovani ^ 
e quanto sieno manco di, tutti quelli, che 
arrivano alla vecchiezza? 

G. Certamente che in questo hai tu 
ragione , che io per me non credo ebe di 
que’ che nascono, ne aiTÌviuo due pci.i cea« 
to a cinquanta anni. 

A. È donde vuoi tu che nasca questo, 
se 'non che quelle età sono sottoposte a 
molto più pericolose infermità , che non è 
la veccJdezza ? 4 , 

G. Io non so , io per me veggo , che 
se ci muore di molli giovani , che de' yee; 
chi non ce ne rimane lùuno. 
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A. Oht tu mi di una bella cosa, noti 
ha poi al fine a morire ognuno? 

G. Orsù io vo’ concederti che di cole- 
ste inferra ila pericolose di morii*e , la vec- 
ohiezza non abbia più che si abbia qualsi- 
voglia allra elà , ma di certe tosse , catar- 
ri , parletichi , renelle , e malattie - simili 
che non hanno i giovani , e gli vecchi ne 
son pieni , che mi dirai tu ? 

A. Dirotti che procedon più da ■ loro 
is tessi, che non, fanno dalla vecchiaja. 

G. Oh come questo? 

■ K. Se tu consideri bene la vita di cO“ 
testi tali, o quale ella è, o quale ella è 
stata per lo passato , tu lo conoscerai da 
tq medesimo ; perchè tu vedrai ohe saran- 
no uovairù , o che non considerando alla 
età loro , ed a quanto sia manco potente 
la virtù loro, che quando eg^i eran giova^ 
ni , berranno , e mangeranno quel medesi- 
mo che solevano, e forse anche molto più. 
Donde non potendo la natura per la co- 
gion detta farne buona digestione , genera 
in loro quelle superfluità che causano cote- 
sti accidenti. O veramente asnran fatto 
tanti disordini da giovane, che si avranno 
procacciato cotesti mali; e scuopronsi poi 
lor nella vecchiezza, quando e’ son più de- 
boli di natura. Ma un vecchio che consi- 
derasse ben la virtù sua quanta e quale 
ella fisse , e vivesse regolatantente secon- 
da quella , ‘cibandosi, e bevendo solamen- 
te tanto che restaurasse il calar suo, e non 
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lo opprimesse viverebbe molto più sano , 
che non fa un pavane. E tu sai che io 
ti ho più volte insegnato li modi 'che tu 
hai a cenere a farlo. 

G. Adunque se un Tecchio vuole star 
sano , e’ bisogna che si riguardi di tante 
cose, cke si priverà di tutti eli suo’ con- 
tenti. Ora ecco che tu hai confessato da te 
medesima , che qaeil’ altro biasimo , che' si 
dà a cotesta età, del privar Tuomo di tut- 
ti li piaceri non l’è aato a torto. 

A. Andiamo a belt agio , che hi non 
ti credesti avermi colto qui. Non ti ricorda 
egli , che ti ho detto altre volte , ' che U 
mangiare , e *l bere y e t altre cose simili', 
che procedono da qualche mancamento , 
non son piaceri se non tanto quanto Fuom 
ne ha bisogno ; • e che dappoi che altrui 
se ne ha cavato la Voglia t uomo avrebbe 
disjÀacere nell' usarle ? 

G. Se non son piaceri cotesti , e’ ce 
n’ è tanti degli altri, che ci son tolti' da 
lei , che si può biasimarla ' arditamente , e 
senza rispetto alcuno. 

A. Anzi si debbo lodarla somma-' 
mente , perchè se tu considererai bene, e/- 
la priva solamente altrui di quelli y che 
son riprensibili in ciascuna età. 

G. Questo non voglio già lasciarti di* 
re , che uno uomo , che norr si può dar 
piacere alcuno in questo mondo, è quasi 
Come se non ci fosse. 
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A. «Si ma che intendi tu per pìd- 
cere ? 

G. Que’ diletti che arrecaa seco le co* 
se del mondo , non lo sai tu? oh e’ parreb- 
be propio, che tu fusti nata jersera. E'son 
pure oramai parecchi anni, che noi siamo 
stati insieme. 

A. Se tu intendi di que' piaceri , che 
arrecan seco il mangiare , c 7 bere e T o- 
7Ìo con que’ pensieri vani e lascivi che prò- 
cedon da lui. , 

G. E di c[uali credi tu che io inten- 
da ? di que' che si cavano dal digiunare , 
e dal lavorare , o dal lacerarsi colle disci- 
pline , come fanno certi pazzi. 

A. Tu erri grandemente, anzi ti dico 
che la natura non ha dato agli uomini, 
come diceva Archita Tarentino (^se tu ti 
ricordi ben della vita sua, che so che tu 
r hai più volte letta ) il più grave e più 
pestifero male , che la voluttà, e li dilet-^ 
ti del corpo. 

G. Tu di’ forse così, perchè la minor 
parte è la tua. 

A. Anzi percliè la verità è così. Oh , 
da che nascono il più delle volte li tra- 
dimenti delle patrie , le rovine delle^ città , 
le nimicizie deg^i uomini , le rapine delle 
ricchezze , gli adulterj , gli omicidj ed o- 
gni altra gcelerità , se non dalla voluttà , 
e dal diletto , che accieca tanto gli uomi- 
ni e con gU allettamenti , e colle lusinghe 
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JMC, cAe to^iendo loro taso della ragione 
gli trasforma quasi in fiere ? 

G. Oh , la ragione non li teme però 
così come tu di’. 

A. Anzi non ha il maggiór nimico 
che la voluttà , chiamata ragionevolmente 
da savi t esca di tutti i mali , perchè do- 
ve dominano i sensi ^ non ha luogo la ra- 
gione y e dove regna la libidine ^ non può 
star la temperanza. Aé si rUruova final- 
mente virtù alcuna 'in coloro che si son 
dati in preda alla gola , al vino , ed al 
sonno f o a quegli ozii , da' quali nascono 
fra noi mille pensieri vani ed inutili , li 
quali ci tengon sempre dipoi colla faccia 
volta alla terra ^ a guisa degli altri ani- 
mali, li quali memcan della ragione. Par- 
ti adunque che la vecchiezza sia da biasi- 
mare , s" ella ci difende da maggior nostri 
nimici , togliendo loro quelle forze /colle 
quali e‘ ci offendono? 

G. Sì , quando ella stesse come tu di’. 
Ma da che è però uno uomo, che non ha 
più piacere alcuno ? non è egli propio , 
come se non fosse vivo , o come una cosa 
insensata ? 

A. Si , ma ella non priva' gZt uomirà 
di tutti , ma di quelli solamente che egli- 
no hanno a ' comune con gli altri anùrudi.^ 

G. E quali sono quelli , .che restano 
altrui ? 

A. TuUi quelli c'ie convengono propia- 
mente all' uomo , e che ci son permessi 
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dalla ragione; che son f/rincipalmente tut^ 
ti que diletti , che si cavan dall’ operazio- 
ni le quali nascon nell uomo da quella 
parte eh’ egli ha in se di divinità. 

G. E quali, sono questi ? 

A. Tutte le speculazioni e gli esercizii 
virtuosi, 

G. Oh, se io avessi a star sempre oc- 
cupato in simil cose dietto a te , la mia 
sarebbe una servitù troppo grande. Tu sai 
pure , che io vorrei qualche conforto tal- 
vulta anch’ io. 

A. Oh io non te lo vo' negar già que-, 
sto , purché tu non passi i termini ragio- 
nevoli \ anzi ti vo’ dir .più oltre ^ che quel 
diletto che si cava dai mangiare e dal, 
bere , e dal ritrovarsi insieme a confabula^ 
re con gli amici^ è molto maggiore^ e più 
grato nella vecchiezza , che nell altre età.', 

G, £ quale è la cagione ? 

A. Perchè essendo ne’ vecchi più mo- 
derato lo appetito, non cascano,, o in »- 
hrietà, o in alcuna altra alterazione d’atù-, 
ma , come fanno i giovani , i quali hanno 
le voglie molto disordinate , .se già e' non 
hanno fatto qualche mal abito , mentre 
chi eglino eran giovani. Dipoi sapendo ra- 
gionar di più cose, e meguo , .mediante il 
tempo e la esperienza , si godon maggiorf 
"mente la aonversazion degli amici , e con 
molto più dolcezza fruiscon la presenza di 
quelli -, che non fanno i gipvani ; .perchè 
da’ pari ^ono onorati ; e da minori reveritL 
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La qual cosà non arreca loro poca di'^ 
letto. 

G. S* eglino banno veduto più cose » 
e’ se ne ricordan manco , perchè la roémo* 
ria in cotesta età si diminuisce molto. 

A. SI, in coloro che non l’ esercitano, 
il quale vizio è de’ costumi , e non delta 
età, siccome ancora in molti di loro Ves- 
sar sospettoso , lo essere avaro , fastidioso, 
laudatore de’ tempi passàti, e stimarsi trop-^ 
po pià degli altri , e simili altri manca- 
menti. Ma quando bene ella perda alquan- 
to del valore suo , ella cresce tanto V in- 
gegno e ’l giudició , che suppliscono pie- 
namente per lei, i frutti de* quali arrecan 
molto più piacere a’ vecchi che non fanno 
a gicrvani V arme , i cavalli , le cacce , i 
halli , e r óltre' hose delle quali si diletta 
la giovanezza. De’ piaceri di Venere non 
vo’ io ragionare, non essendo cosa alcuna 
che faccia fare alV uomo maggióri errori 
di quelli. Ma queste cose , che io dico ,■ 
Giusto , non avvengono a tutti i vecchi , 
ma a' quelli solaménte , i quali son vivati 
in tal modo neW altre età , che la reputa- 
zione e gli anni sono in 'lor cresciuti pa- 
/ rimentè insieme. 

G. -E chi son questi? dimmelo ùn> 
poco. . 

' A. La maggior parte, che tu non cre- 
desti però cìte Jfbssefv come i corvi biari- 
chi.' Perchè chiunque vive in ciascheduna 
età' se- non al tutto , in parte secondo la 
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ragione ( non essendo possibile , che chi ò- 
uomo , non erri qualche volta , purché gli 
errori che fa, siano comportabili) è scusa- 
to dalla maggior parte degli uomini; e ta- 
tù gli arreca dipoi da per se stessa tanta 
autorità , e tanta reputazione , che egli è 
onorato da ciaschedutut , e datoci i primi 
luoghi in tutte le faccende dove egli si ri- 
truova. -Aggiugiiesi ancora a questo la me- 
moria , e lo ricordarsi d‘ esser vivati oivil- 
mente e da uomo da bene ; la qu^ cosa 
vai più che tutti li piaceri e tutti i diletti 
di ciascuna altra età. 

G. Orsù, io voglio in questo approvar 
Topinion tua, perchè io so ancora io il pia- 
cere , che io ho avuto qualche volta che 
io mi son per 1’ età veduto onorare , e ri- 
verire da molti. Ma a quella altra , che e 
quella che importa più di tutte , che di- 
rai tu ? ' 

A. E quale? 

, G. Che noi siam vicini alla morte. 

A... Egli è vero , che il termine , e ’l 
fine della vecchiezza è la morte; dove alle 
altre età non avviene naturalmente cosit per- 
chè il fine della adolescenza è la gioventù , e 
di quella la virilità^ e della virilità la vac- 
ci de zza. Niente di manco e’ non è alcuno ^ 
che possa in qualsivo^da di queste età pro- 
mettersi et avere a vivere pure un di solo 
sicuramente, /inzi son molti piu , come io 
tì. dissi dietnzi , que" che muojono iteli al- ^ 
tre età , che que’ che invecchiano per la ' 
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moU.ittiAine grande de^ ftericoli, che si por~. 
temo nel vivere. 

G. Adunque un vecchio è certo d’a- 
vere a morire, e presto ; dove un giovane 
può pure almanco sperare d' invecchiare. 

A. Ed un vecchio ha di già posseduta 
quel che un giovane spera. 

G. E che giova 1 ’ essere vivuto , non 
essendo il tempo passato in essere? 

' A. Quel che fa la speranza del futu- 
ro., che ha ancora egli a venire. Ma che 
importa quindici o venti anni pià^ avendo- 
si a morire a ogni modo , nè si avanzan- 
do altro di quel tempo che si è consuma- 
to , che quel tanto , che si è acquistato per 
mezzo delle virtù? 

G. Come che importa dieci o venti 
anni più o meno ì tu mostri , Anima mia, 
di aver poco gustato quanto sia bella cosa 
il vivere. 

A. Poco mostri di averlo gustato tu ; 
perchè se tu avesti ben considerato le co- 
se che ne avvengono in ogni età, tu ve- 
dresti che son molto più quelle che dispiac- 
ciono altrui, che quelle che piacciono , e 
che e’ si ha a combattere con tante cose f 
che la vita nostra è stata chiamata ragio- 
nevolmente da molti savi una conUnua mi- 
lizia. Ma andiamo più là , Giusto ; se la 
morte è da esser temuta, e', la debbon te- 
mere solamente quelli , che pensano mo- 
rendo mancare al tutto ' dello essere , il 
che é desiderato , ed amato sopra tutte le 
Gela Voi. II. 14 



cose da acasch^duma creauira , t» a quelli 
che dubitano d andare a peggiore etsere 
alte nà Pano nò V altro doverebbe avveni- 
m a te essendo Cristiano . ^ 

G. £ che certezzs^ ho io di non aver* 
« perdere Tessere affatto, quando noi mor- 
remo ? 

A. Nessuna da per te; anzi non puoi 
pensare altrimenti, essendo per propia na^ 
tura mortale , e veggmdo che tutte l' altre 
cose simili a te ^ debbon mancare e venir 
meno. Ma io ti dico , che quando sarà 
venuto quel tempo, il quale ha determina^ 
to Dio , che io ohe sono immortale nù 
riunirò teco, onde tu risusciterai meco, per 
grazia di Dio, immortale , impassibile , e 
privo di tutte quelle qualità, le quali ti 
Janno ora continuamente trasmutare da u- 
Po essere a uno altro , e che faranno fi- 
nalmente , che separandomi io' da te^ ne 
pascerà la morie tua. 

G. £ che certezza ne hai tu dlquesto? 

A. Quella che eccede e supera tutte 
P altre-, U lume della fede. 

G. £ cotesto lume che tu di', supera 
quella certezza che si ha delle cose meaian- 
*e le scienzie, che ho pur sentito dire ^ 
che scienzia non "^uol dire altro che cer- 
tezza. 

A. Di gran lunga la supera; perché 
le scienzie sono invenzioni delP uotino , il 
quale può errare-, anzi non fa opera alcu- 
na giampuù'; neHa quale non, si rittuovi 
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gualche imperfetiane , e 7 lume della fe- 
de nasce da Dio t il quale è somma ed 
infalUbil 'venta. Ma io ,non v.o di que-r 
9to addurti più ragione alcuna , aven- 
do -noi letto tante %>olte insieme quel 
divinissimo trattalo di fra Girolamo •, t/t- 
titulato da lui il Trionfo della fede 4 dove 
è da lui provato tutto quel che- io ti ho 
detto tanto sufficientissimamente. che chi 
£. ha letto e non crede^ può dire o di non 
lo intendere , od’ esser ostinato nell’ opi- 
nion sua. Sicché • non ti dolghi più, Giusto-, 
d esser vecchio per temere d' aver a viver 
poco i che se\noi'SÌam presso .alla .morte., 
noi siam' presso-, ai fine della 'peregrina^ 
iion nostrà., ed al termine di arrivare al- 
la patria nostra, ed al porto della salute 
nostra. • < 

» Xi: Io l’ ho più volte sentito dire quo- 
■sto che noi siamo qai peregrini, C'cho 
questa non è la patria nostra ; nientediman- 
co a me par molto duro l’avermene a par- 
tire. • ( 

A. Questo mi è notissimo ; perchè il 
fine , il quale io ti dimostro.,' ed al quale 
tw se’ ordinato per cagion mia, -trapassa^ 
e supera la natura tua. Ma lasciati gui- 
dare a me,' e dispognUtmo ogni nostro af- 
fare ; acciocché quando e' piacerà a chi 
governa il lutto di sciar questo nostro le- 
game f a te dolga il manco che si puh , 
-per aver - ferma speranza di riunirti meco 
in -una altro miliare essere' ed io mi ra- 
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Itìgri di tornar lieta al mio fattore. Sicché 
non ti doler più , Giusto , della veecIUez-‘ 
ta ; che nessuna di quelle cagioni , per 
le quali tu la biasimavi , ha luogo in noi; 
per essere {come io ti ho detto ) certi d an- 
dare a miglior vita. 

G. Orsù io voglio far tutto quello ohe 
tu mi di'; e voglio al tutto sottopormi al- 
la volontà tua , seuza fare più stima alcu- 
na della voglia mia. Perchè io penso, ch’es- 
sondo noi stali ormai tanto tempo rnsTeme, 
tu mi abbi posto tanto amore, che tu non 
mi consiglieresti se non del ben mio. 

A. Oh , or mi par che tu conoscìù il 
ben tuo , perchè dalla discordia nostra na- 
scerebbe il mal dell’uno e dell'altro. At- 
tendiamo dunque a vivere insieme nello 
amore di Dio, e tegniamo senqjre dinanzi 
agli occhi queste tre cose : la prima , else 
Dio si è fatto uomo , per innalzar la na- 
tura umana a questa dignità^ che V uomo 
potesse farsi Dio. La seconda , elìcgli ha 
voluto morire per soddisfare e pagare la 
'pena de’ peccati nostri , perchè non erava- 
mo sufficienti nè atti a farlo noi, essendo 
divergati suoi nimici , mediante il peccato 
de' primi nostri padri. E la terza, che noi 
siamo mortali , perchè quelle prime due a 
guisa di due sproni d amore ci faranno 
camminare lietamente , per quando si esten- 
deranno però le forze nostre , per la legge 
sua santissima. Perchè e’ sarebbe ben du- 
ro colui , che non s’ accendesse deli amo- 
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re di Cristo Giesà Salvator nostro, se egli 
pensa che sia fatto uomo per noi j e di- 
poi morto pe’ peccati nostri, E la terza , 
sarà un freno di timore che non ci lasce- 
rà uscire dalla volontà sua. E se pur per 
la infermità della natura tua, commette- 
remo talvolta qualche peccato , ci farà ri- 
tornare subito a lui , a dimandargli umil- 
mente che ce li perdoni-, perchè coloro 
solpmenle sono beati , a’ quali {come dice- 
va David Profeta ) sono rimesse da lui le 
iniquità loro. 

Gv E come saremo noi mai esauditi 
da lui ? che mi ricorda aver Ietto nelle 
scritture sacre , che Dio non ode la voce 
de’ peccatori. 

A. Oh noi non saremo più peccatorii 
qualunque volta rivolgendoci verso Dio , 
ricorreremo con vera fede a lui; non ès- 
sendo altro propiamente il peccato , che 
levar la faccia da Dio e volgerla alle crea- 
ture ; ma se noi ci rivolgeremo a Cristo 
con tutto il cuore , confidando che egli ab- 
bia soddisfatto per tutti i difetti nostri, co- 
me vero mediatore e salvator nostro , e ne 
seguirà che noi ci uniremo seco , come col. 
nostro capo , di tal maniera per amore , 
che noi diverremo sue membra , onde ope- 
reremo dipoi sempre , secondo la volontà 
sua ; imperocché , così come V occhio , seb- 
bene egli è occhio non vedrebbe , nè la lin- 
gua sebbene ella è lingua non pqrlerebbe 
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non essendo uniti col copo^ il quale desse 
loro il valore di poter operare , così akcor 
noi Cristiani, sebben siamo Cristiani, rion 
opereremo mai come ci si conviene , se noi 
non saremo uniti con Cristo nostro capo , 
il quale ci conceda per sua grazia il poter 
farlo. Dalla quale unione ne nascerà che 
ancora descenderanno i meriti suoi in noi,' 
ricopriremo le colpe nostre coll’ innocenza 
sua ; donde andando di poi cosi dinanzi 
al tribunal di Dio , dirà a similitudine del 
gran patriarca Isaac di noi : se ben la vo- 
ce è di Jacob , cioè di peccatori , le mem- 
bra loro, cioè le loro opere sono d' Esali, 
cioè del mio primogenito figliuolo ; onde ci 
darà la sua benedizione , e finalmente la 
eredità del regno del cielo. 

G. Tu mi hai dato stamane tanta con- 
solazione , Anima mia, che (come io ti 
dissi dianzi ) io vo’ lasciarmi per lo avTe- 
nire guidare a te sempre , ea accomodar» 
mi a lutto quel che tu mi consigli ; per- 
chè io conosco chiaramente che cosi è il 
bene mio. 

'A; Dio, dal' quale nasce ogni nostro 
bene, ti maMenga in questo tuo proponi- 
mento. ^Liepad adunque, cK egli è già al- 
to 'il Sole', t e va nel nome suo a fare li 
ùid esercizi sopportando in pacienza cià 
che ne avviene , senza dolerti mai più ài 
cosa 'alcuna. Perchè tutto quello che se- 
gue , segue^ per volontà sua ; nè egli per- 
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tnetterà mai che ci accaggia cosa alcuna 
che superi le forze nostre , e che noi noti 
possiamo sopportarla y perchè egli desidera 
molto più di noi la salute nostra. 
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TAVOLA 

Delle Sentenze, Proverbj e detti più belli^ 
che si ritrovano ne'Capricci del Bottajo 
del Celli. 


‘ Ragionamento Primo. 

Jl costume de' vecchi è , che quanto piU 
vanno in là più diventano avari, cart. 2 
vers. 26. 

Senza la fede tutte T opere nostre son 
morte. 3 ig. 

E’ non è cosa alcuna che impedisca più la 
ragione, e'I discorso dell'uomo che fa 
V ira. 54* 

Tfè il corpo nè T anima è V uomo , ma 
quello composto , che risulta da tutd e 
due. 5 19. 

Zm vecchiezza non è altro che una disec~ 
caziotie dell’ umido radicale , ed uno raf- 
freddamento del calor naturale, 6 33 . 

Col mangiare si ristora il caldo , col here 
t umido. 7 10. 
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'U nutrimenti quando son troppi^ gene^ 
rano troppo quantità di umori, e davvan~ 
taggio non buoni. 7 16. 

1 / umido aereo si corrompe e si disecca 
più difficilmente , che non fa lo acquo~ 
so. 8 3 i. ' 

Ragionamento Secondo. ■ 

La fantasia e V intelletto è quello che fa 
intendere t uomo ^ e la potenzia vegeta- 
twa lo fa vivere , la quale egli ha a co- 
mune colle piante. 16 i. 

Gli artefici non molto buoni di tutti gli er- 
rori eh’ e’ f armo , attribuiscono sempre la 
colpa’ alla materia. 17 22. 

(guanto uno è pài secchio , più gli duole 
■ la morte. 18 g. 

LiC piante quanto più tempo hanno , più 
sono abbarbicate , e difficili alf essere 
svelte, ig 3 . 

Se t uomo non aspettasse di là una vita 
migliore, e sarebbe il più infelice e’ipìù 
misero animale , che si trovasse in que- 
sto universo, ig 28. 

Nessuna altra cosa è che faccia dolere più 
la morte, che’l poco .credere. 21 14. 

Lm natura e‘l costume de’ giovani e delle 
donne è credere facilmente. 22 4. > 

A chi crede non duole la morte. 23 2. 

Le^i affanni non è manco numero in que- 
sto mondo , che de’ piaceri. *3 7» 
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Dare ad intendere >• lucciole . per lanterna 
( cioè una cosa per un altra. ) 27 in. 

E’ non si può dare nt,lla natura il 
CUO . 28 12.^ 

Effl/ è difficile , (piando uno lui, fatto un 
abito d’intendere male una cosa^ a ri~ 
metterlo nella vera via. 29 i4« 

Nessuno corpo può operare in un altro , 
se non lo to<xa. 3 i 2. 

Ragionamento Terzo. 

Come e' si tocca .uno dove ^ duole e' gri- 
da. 34 32 . 

U Anima è la più, nobile creatura ^ che si 
trovi dal cielo della luna in giù. 3j i8« 
L’Anima è tutta divina e tutta spiritual- 
le , fatta dalla man propia di Dio a 
, similitudine sua , e preposta a tutte V al- 
tre creature , che si ritrovano in questo 
universo. 3 y 22. 

tJ unione del corpo e dell’ anima , per la 
i. quale si fa tuomo, è tanto mnravigUosa^ 
che ciò che si dice deW uno , si dice an- 
co deir altro. 3 y 32 . 

Lo spirito vitale è il legame che tiene in- 
sieme V anima col. corpo. 33 14. 

Nel corpo finiscono le creature terrestri e 
corporee , e nell anima cominciano le 
divine e spirituali. 38 21. 

L’ultimo fine dell'Anima è la cognizione 
della verità.. 48 3 1 . v 

Ciascheduna cosa ajutata dalla sua propia 
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natura senza durar fatica acquista la sua 
perfezione ; e la perfezione è la cogni- 
zióne della verità. 4 ^ 25 . 

Nessuna cosa dura fatica ad acquistare la 
sua perfezione. i3. 

La terra è solamente perfetta, quando ella 
è nel centro : il fioco , quando egli è 
nellq sua sfera , dove egli non ha alcu- 
na contrarietà : le piante quando elle 
sono pervenute a loro termini , ed han- 
no prodotti I semi loro : e gli animali 
quando generano de' simili a loro. 46 14 * 
Il fine e la perfezione deW uomo è lo in- 
tendere. 46 26 . • ' ' 

'Ragionamento Quarto. 

Le cose, che arreca seco'l mede tanto hra- 
• muto della vecchiezza sono dormire ma- 
' le, e vegliar peggio. 49 4 . 

Portare il sasso della vernia , (cioè dura- 
re una gran fatica.) 54 a8. 

La minor parte degli uomini sono i buo- 
ni. 54 3o. 

£’ sono molti più i rei, che non sona i 
. buoni.' 55- 3. 

La bontà degli uomini nasce dall amore , 
il quale partorisce desiderio e letizia deU 
t altrui bene. ’56 3. . ^ 

Se gli uomini amassero T un V alito , d 
non ci sarebbe bisogno di' legge ahu- 
na. 56 6. . • • 

La malignità nasce da un contrario della 
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amore ^ il quale genera invidia y e tristi- 
zia del ben d’ altrui. 56 i3. 

E' non sono invidiosi solamente i maligni, 
ma anche i dappochi, 56 i8. 

Quando le fiere vogliono far male V una 
all altra , lo fanno palesamente , e colle 
forze sole : dove gli uomini mostrandosi 
amici, maliziosamente con mille fraudi 
ogni giorno ingannan f un V altro. 56 33. 

Tutti gli uomini maligni e dappochi son 
invidiosi. 5y ii. 

Còsi come le lettere, quando elle trovano 
un uomo savio e buono , lo formo più 
savio e migliore: cosi ancora quando el- 
le trovano un pazzo e cattivo , elle lo 
fanno pià pazzo e peggiore. 5j So. 

Il onore di Dio si deve stimare sopra ogni 
altra cosa, 58 4 - 

Egli è quella differenza da uno uomo che 
sa qualche cosa a uno che sappia nul- 
la y che è da un dipinto a uno ve- 
ro. 5g 22 . 

Li' uomo è nato per giovare all’ altro uo- 
mo. 6o I. 

La lingua volgare è cosi ben atta a ma-^ 
nifestare i concetti suoi come la latina , 
e V altre che son tenute belle e buo- 
ne. 6o 25. 

Le lingue non sono quelle , che facciano 
gli uomini dotti , ma i concetti e le scien- 
zie. 6 i 32. 

Le cose e non le lingue fanno gli iiomini 
dotti. 62 16 . 
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Ogni cosa ed ogni arte^ ed ogni disciplina 
desidera il bene. 62 22. 

E’ non basta lo intendimento delle cose a 
fare un uomo valente eh’ e bisogna an- 
cor il giudicio. 62 2g. 

/ fanciulli non hanno più paura delle 
befane di cenci. 64 14. 

Si vede infinite volte per ogni uomo della 
corruzione una cosa, nascerne una più 
bella ed una miglior di quella. 68 6. 

E’ non sarebbe manco stolto colui, che ri- 
spondesse a chi domandasse se fosse 
fuoco in una casa , per le finestre della 
quale uscisse fiamma , che si che colui 

. che ne domanda. 68 18. 

L’amore inganna la maggior parte degli 
uomini nelle cose lor propie. 68 29. 

Chi è invidioso non merita altro, che es- 
sere scacciato e fuggito^ da ogni uno , 
come si. farebbe una fiera, qz 29. 

LjO invidia è quella che più chi altra cosa 
guasta il consorzio umano, e tanto peg- 
giori effetti produce quanto ella è in uo- 
mini più ingegniosi e più valenti. 78 i. 

Ragionamemo Quieto. 

I 

Lo studiare è naturale ed è propio dell’uo- 
mo , e lo invia alla perfezione sua , e *l 
lavorare gli è una \ penitenzta. 76 25. 

E’ bisogna contentarsi di quello che è ne- 
cessario solamente , non cercare il su-, 
perfluo. 76 3i. 
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Il superflua è /fuello che reca mille peiu 
sieri disutili alt uomo ^ e lo tiene sem~ 
pre occupato in terra , nè gli lascia mai 
aliare la faccia al cielo. 77 i. ' 

Dal cielo usci primieramente V anima del- 
r uomo\ ed ella desidera di ritornar- 
vi. 77 3 . 

il maggior bene e la pik util cosa che si 
possa fare agli uomini in questa vita, è 
avvezzargli a booti ora a corUontarsi del 
poco. 77 6. • . 

Quando un pur vuole innalzarsi , debbe 
cercar di farlo colle virtù , e non col 
servire. 78 12. . . 

E‘ non è stato alcuno in questo : mondo , 
dove non sia qualche incomodo ,se qual- 
che cosa che dispiaccia altrui. 78 18. 

£’ non si può ritrovare cdcuno , che non 
gli manciù gualche cosa. 78 2i< 

In ogni s testo sono del pensieri ^ ma più o 
maggiori in uno che in un altro. So 4. 
E' non può essere cosa più dolce , che vi- 
vere dalla fatica delle sue mani 8s 2o. 
Quante più cose si ha , a tante pus si ha 
aver cura, 24. ’ 

Egli è molto pili grave e faticoso il pen- 
siero di governare le cose superflue, che 
la dolcezza del possederle. 80 2S. ‘ 

Quanti più servi a più lavoratori si ha , 
tanti più nimici si ha. • 80 28. < ■ 

Ogni uoir o ha un ramo di pazzia , ma è" 
l' ha magare uno. che un altro ; ‘cd ee- 
ci questa differenza da’ savi a’ matti, che 
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i savi lo portati coperto , « li pazzi in 
mano di sorte che lo vede ognuno. 8i io. 
Se la pazzia Jiisse dolore, in ogni casa si 
sentirebbe stridere. 8i 32. < 

Per intendere una lingua , e non s’ inten- 
dono però tutti gU Autori , e tutte le 
scienze che sono in quella. 82 32. 
E~non> sono le lingue ,• fanno gli ’uó-. 
mini dotti , ma le scienze ; e le lingue 
s imparano per acquistar le scienze che 
sono in quelle. 83 7. 

Se la natura producesse tutte le cose 'per^ 
fette, non bisognerebbe Varte-, e se iner- 
te potesse farle da se stessa , non Inso- 
gnerebbe la natura. 84 28. ’ 
là. Romani non • istimavano- ■'manco 'P\ir- 
recare nella lingua' loto qualche bella q- 
•r- pera , che sottoporre alt imperio ' loto 
qualche' Città o qualche Regno: 86 l3. 
It ufcio vero de Cittadini è sempre in qua- 
lunque modo si può , giovare alla patria, 
• alla quale noi non siamo manco ohbli- 
gati , che a padri ed alle madri • no- 
stre. 

E non s impara mai una lingua esterna , 
in modo eh’ ella si possegga bene, come 
la sua propi^, e similmente non si parla 
mai tanto sicuramente, ‘nè -con tanta fa- 
cilità. 87 16. ' V _ 

Il mondo non è altroohe una ciurma. 89 21. 

'Putte le lingue sono atte ad esprimere t 
concetti' , € ir bisogni di coloro che le 
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parlano; e quando pure elle fussono al- 
trimenti, que' che l’ usano le Janno. yi 6, 

Noi siamo obbligati ad amar ciascuno e 
giovare T un alC altro , e molto più ol- 
ii anima che al corpo , alla quale non si 
può far maggior bene , che facilitarle il 
modo dello intendere. 92 i. 

Ogni lingua ha le sue arguzie , e le sue 
capresterio. 92 i 5 . 

Nelle traduzioni si debbe attendere p^ al 
senso che alle parole. 92 24. 

JE* si traduce per cagione delle scienze , e 
non per veder la forza o la bellezza 
delle lingue. 92 26. 

E' si debbe cercare nel tfadurre , oltre al- 
t esser fedele , di dir le cose più orna- 
tamente che si può. 98 6. 

Egli è necessario a uno che traduce saper 
bene Vana lingua e l’ altra ^ e dipoi pos- 
seder bene quelle cose , o quelle scienzie 
che si traducono , per. poterle dire bene 
ed ornatamente secondo i modi di quel- 
la. q3 8. 

A voler dire le cose in una lingua como- 
di delC altre , non ha grazia aUu- 
na. 98. 18. 

Chiunque scrive , non lo fa per altro , se 
non-perchò le cose sue essendo conser- 
vate dalle lettere, che non vengan me- 
no le voci , sieno inlese da tutto il mon- 
do. g 3 2 r . 

E’ non si può far cosa , più utile nè più 
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- lodevole -che condurre le scìenzé in. lin- 

• gua volgare. g 3 28. • ' . • .. 

JjÌ Principi sona come padri de' popoli, ed • 
al padre non s' appartiene solamente 
go<>erruure i fi^iuqli, ina insegnar loro 
e correggerli. 98 82. 

Gli uomini sarebbono più amatori e - più 
difensori delle, cose appartenenti alla 
Religione Cristiana , se le cominciassero 
d leggere dà putti , e. di man in mano 
si esercitassono in quelle. 94 ii'.vi 

(Quelle cose che s' imparano ne primi anni 
sono quelle , che si ritengono sempre 
più che t altre nella memoria. 94 27.. 

Con che divozione o con che animo loda- 
no gli uòmini Dio , non intendendo quel 
che si dicono. g 5 4. 

ZjO .favellare propriamente è esprimere pa- 
role , che Signgichino concetti , e quello 
che intende colui che favella g 5 io. 

Il leggere o cantare salmi, non inténdqndo 
quel che noi ci dicfuomo, è.- simile a un 
gracchiare di putte , o a un cinguettare 
di pappagalli. g 5 i 3 . 

Come dirà lo idiota Amen sopra la bene- 
dizion nostra, se egli non intende , quel 
eh' e’ si dice? E che frutto ne caverà à 
mai! g 5 3 o. 

Le leggi umane sono quelle , che hanno a 
regolare gli uomini, e secondo F arbitrio 
delle quali si debbe vivere. 96 i 3 . 

Idoi siamo tutti figliuoli di Dio , e conse- 
guentemente fratelli di Cristo. 98 28^ 
Gelli Voi. li. 16 
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Come CristUmi e figliuoli dì Dio, noi sia- 
mo eguali , ed all’ uno firàtello s appar- 
. tiene rivendere l’ altra. 99 i. 

Jl minor lume rmn cUopre il maggiore. ^9 g. 

Sgli è maggior dignità ^ esser Cristiano , 
plte r esser' sacerdote o principe , li quali 
Vono oficj dati da Dio , à fanno gli «o- 

^ ^ mini fninistri di Dio. 99 9- 

BgU è pià esser figliuolo dun principe <Jie 
essere suo ministro. 99 i 3 . 

Jl tempo passa via presto , che tuomo non 
se ne avvede, quando si fa o si ragio- 
na di quaUfie cosa , cito piaccia al- 
trui. ioi 8. 

' < • . » 

RaGionì.iu;bnto Sesto, 

Di mano in manò quando le lingue vanno- 
alla perfezione , e' si fa e pigliasi de’vo- ' 
cabali nuovi,- secondo i bisogni. io 5 12. 

Jl sapere quel che non fa mestier di sape-. 
rè genera -maggior confusione. 107 19. 

La religion Cristiana per essere guidata 
da lume molto più chiaro e . sicuro che 
quel della sapienza umana non ha erra- 
to come ella, i&j 28. 

Le creature ragionevoli si possono median- 
te il lame santissimo della fede , -con- 
durre alla loro perfezione , la quale al- 
tro non è certamente che la corg,empla- 
zione della pròna ed ineffabile 'veri- 
tà. 108 4. 

£•* si può mal tenere, che la giovanezza e 
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« V altre età non faceino il corso loro , et 
chi ncm lo fa- da giovane , lo fa da vec- 
chio ; come avvierte ancora a quegli tic- 
celli, che non èssendo'' lasciati cantare 
. di Maggio , cantano . -poi di Settem- 
bre. io 8 3o. 

Quelli che amano più la gloria del mon- 
do , che la verità , quando non sanno 
una cosa, per non si torre di reputazio- 
ne , non lo vo^iono 'confessare, ma par- 
lano confusamente , acciocché gli uomini 
abbiano più presto a pensare che ' non la 
vogiian dire , che e non la sappia^- 
no. no i6. 

La superbia mondana è bene spesso cagio- 
ne di gran male, no 
J Teologi per non confessare di non inten- 
dere le cose che appartengono alla fede, 
col lume naturale , i Si son 'lasciati con- 
durre a lei a voler provarla colle propo- 
sizioni della filosofia , la quale è con- 
traria al tutto alla fede , percìiè procede 
coll’ordine, e co' principi naturali, e la 
fede eccede e supera al tutto la natu- 
ra. no 28 . ■ >. 

Spesso d’ un gran male esce qualche be- 
ne. Ili 33. - 

Tutta la religione Cristiana consiste neWtt- 
mor di Dio , e del prossimo.'' ii3 20 .' 
La chiesa non vuol dire altro , che la 'uni- 
versità de’ Cristiani bivoni, e che sono in 
grazia di Dio. ii5 20 . 

Tiitti quelli che vo^Unvo carmrànare sola- 
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mente col lume della sapienza umana , 
quanto più, imparano manco sanno , e 
diventano continuamente più incerti , e 
monco si quietano. 117 '26. 

Chi aggiugne sapienza all’ uomo , gli ag- 
giugno dolore. 117 82. 

Dio fa resistenza a’ superbi , ed agli umili 
dà la grazia. 1 19 5 . 

Chiunque è disprezzatore della sua religio- 
ne , non merita d' esser chiamato uomo , 
non che d’ esser messo fra gli amatori 
della sapienza. 119 iZ . 

Il lume della fede è solamente quello^ che 
può quietare f intelletto umano. 119 20. 

Dgli è in podestà di colui che fa i vasi ^ 
farne di una medesima massa , alcuni in 
onore, ed alcuni in vituperio. 120 14. 

If anima deve guidare"' l corpo per le vie di 
Dio , e V corpo non rincalcitrare a’ suoi 
consigli. 120 33 . 

Ragionamento Settimo. 

D Anima è quella che pensando fa il tem- 
po. 122 IO. 

Ella è pur una breve cosa la vita delV uo- 
mo. 123 12. 

Ella è pure una gran pazzia la nostra , 
avendo a starci sì poco , il caricarsi ed 

_ invilupparsi tanto in queste cose del mon- 

' do. 123 14. 

Jj 6 cose del mondo tengono altrui sempre 
in tonare non piccolo, o in guerre gran- 


Digilized by Google 

— : . • r CL 


disiime , e quante più se ri ha , con tanti 
più nirnici si. ha da combattere. i 23 17. 

Se noi sottomettessimo la parte nostra sen- 
sitiva alla razionale , come si converreb- 
be , viveremmo in lieta e sicurissima pa- 
ce , con noi stessi primieramente , e di 
poi con poco dolore o paura delle co- 
se , che arrecano insieme il mondo o la 
fortuna. 128 27. 

U uomo viverebbe molto più contento., e sa- 
rebbe più felice la sua vita , s' egli vi- 
vesse secondo la ragione, e non secondo 
li sensi , corri e’ fa comunemente. 124 12. 

Molto maggiori sono i travasi che ci dan- 
no le passioni nostre interiori, che quelle 
che ci danno cose esteriori. 124 ig. 

Z-a giustizia originale non era altro; che 
un freno ed una regola , che teneva le 
parti infenori sottoposte ed obbedienti 
alle superiori-, per la qual cosa là carne 
non ricalcitrava cantra lo spirito. 124 3 r. 

Insino a tanto che ’l calar naturale non è 
spento per violenza , e /' umido radicale 
manca per vecchiezza, dura la vita. 1 26 3 o. 

E’ rum bisogna lasciarsi vincere alle vo- 
glie. 127 5 . 

jE’ si debbe molto bene considerare V a- 
ria , il luogo e le case dove iuomo abi- 
ta. 127 ig. , 

Deli aria si nutrisce V uomo del respirare 
continuamente , e delC abitazione cava 
conforto assai, s’ e' sono convenienti alla 
■ma natura. 127 22. 
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Ju abitazione è assai buona ed agiata , 
quando ella è secura dalV umido ^ difesa 
da’ venti f e volta a mezzodì , il che la 
fa non manco lieta che sana. 127 27. 
La natura nella vecchiezza è tanto debo- 
le , che non si debbe affaticarla con 
molti cibi , nò perturbarla colla -varietà 
di quelli. 128 21. 

Delle cose calde ed umide é* si può sola- 
mente cavare li nutrimenti atti a con- 
servarsi vivo e sano. I 2 g io. 

Tra li saporì solo il dolce nutrisce ^ e gli 
altri non par che sieno stati fatti dalla 
natura , se non per reprimere e tempe- 
rare il troppo dolce , acciocché e^i non 
ristucclii altrui. 129 16. 

Il dolce , per esser caldo -, è. ancora leg- 
gieri j e subito assalisce il capo. i 3 o 3 . 
La serpe getta ogrC anno lo scoglio vecchio f 
come ella mangia del finocchio. l 3 o 26. 
jYo* ci mojamo appunto , quando noi im- 
pariamo a vivere. i 3 o 3 i. 

L acqua pura non ha ne odore nè sapo- 
re. alcuno ,■ ed è più leggier che l' al- 
•* tre. 1 3 1 3 . 

E' non si trova alcuna acqua , che pesi 
• manco f che F acqua pura. i 3 i 6. 
L’acqua piovana ^ generata nelFarìa de’va- 
porì che ÌM tirato su il sole è più leg- 
. ’ gieri^’.che quella che passa per le vene 
della terra. i 3 i 12. 

E' non si trova animale alcuno che sia 
buono vecchio. x 32 10. . . 
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ha sedia de’ spiriti vitali è principalmente 
nel cuore , e di quivi si spargono poi 
per tutte le membra. i33 3o. 

Si deve cercare il verno i luoghi ripostì e 
calili, come fanno gli armenti e le pec- 
chie, e la state gli ameni e freschi come 
gli uccelli, i35 5. 

E* giova molto spasseggiare lungo i rivi 
delle acque correnti , ed infra le piante 
verdi ed odorifere. i35 9 . 

Il corso delt acque par cw faccia venire 
voglia di mangiare , e T odor che spira- 
no le piante vive , ojuta molto lo spinto 
vitale deir iMtno , e'I color verde con- 
forta molto la vista. i35 ii. 

la natura del vedere è lucida ed amica 
della luce , ma facile a dilatarsi ed a 
spargersi. i35 23. 

Il vedere desidera di fruire la luce , di ma- 
niera che lo diletti e non lo disper- 
da. i35 3i. 

Il color verde partecipando temperatamene 
te del chiaro e dello oscuro , diletta e 
conserva il vedere con una piacevole 
alterazione, come fa ancora H acqua chia- 
ra, che resiste senza offensione et raggi 
degli occhi, non li lasciando disperdere 
in tutto. i36 6 . 

he cose che son dure ed aspre iifun certo 
modo spezzano li raggi degli occhi: ie 
quelle che son rare prestan loro la via 
a passare: ma quelle che hanno in' toro 
solidità , e con quella un eeete splendido 
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delicato ,■ come gli specchi , non li 
spezzano , e non li fanno disperde- 
re. i36 i3. 

Chi vive impara sempre. i3b 20 . 

• La nahira non manca miai nelle cose ne- 

.. cessarle , e non abbonda nelle . super- 
flue. x36 24 . 

''Gli altri anìmàli non prendon . diletto de- 
^i odori , se non in quanto e‘ son nelle ^ 
cose da mangiare. i36 28 . 

Sebbene il cervello in tutti gli animali è 

■ > tuttavia V uomo I lux frigidissimo, 

per averlo maggiore a tanto per tanto , 
il che gli fu necessario , per aver a far 
in quello molte più operazioni che gli 
altri.' i36 33. 

Gli odori son tutti in se caldi, perchè non 
sono altro che evaporazioni che escono 
delle cose', e si spargono per laria me- 
diante il caldo. i37 4 * 

JJ segreti della natura sono molto bel- 
li. i3q g. 

La regola della dieta si debbe usare per 
restorazion della forza dello stoma- 
co. i3q 14 . 

Lo stomaco quando gli manca che man- 
giare , o e‘ logora se stesso , o e’ dige- 
stisce di quegli umori , che generano cat- 
tivo sangue. 137 ' 20 . 
questo si può ben conoscere l uomo , 
quanto gli fia stata la natura amica , 
avendo fatto per lui solamente il perfet- 
to e prezioso liquore del vino. i38 > 
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Per viver bwgwnente sano e’ bisogna di- 
scacciare la maninconia e li peniieri , 
fuggire la troppa vigilia , e la troppa, 
solitudine , e pensare a cose liete e gio- - 
conde. i 38 5 . 

E' sarebbe gran stoltizia diminuire se , per 
accrescere altri. i 3 g 5. ■ 

Molte cose che nella gioventù e nella ada> 
lescienzia nostra erano degne di scusa , 
sono a essere in noi nella vecchiaja dop- 
piamente riprese. 140.8. 

La natura dell' uomo richiede., sempre ch'egli 
.può, giovar aU altro uomo. 140 12. 

L’ uomo vecchio aprendosi a guisa d' una 
rosa, che non. può più star chiusa, deve 
'mandare fiora e spandere quello odore, 

. eli egli ha generato dentro di se ; onde 
quelle virtù , eh’ egli ha usato nelle altre 
età , e che sono state in lui solamente 
purgatorie , debbono essere in lui nella 
vecchiezza esemplari. 140 i 5 . 

Tutti i viz] sono brutti in ogni età , ma 
nella vecchiezza certamente sono bruttis- 
simi. 140 29. 

E’ par che la prudenzia sopra tutte l altre 
virtù per la lunga esperienza si conven- 
ga a' vecchi. 141 i 3 . 

La prudenza dirizza ogni nostro pensiero, 
cd ogni nostra operazione a un lauda- 
bile ed onesto fine , ed a non voler nè 
dire , nè fare niuna cosa meno che one- 
sta , ed a provvedere a ogni nostro bi- 
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sogno con ragione e perfetto giudi* 
do. I4I l 5 . • ; 

Colt ajuto della memoria^ conservatrice del* 
le cose passate f possiamo giudicar bene 
le presenti, e consigliare ed ammonire- 
rettamente altrui. 141 21. , 

Colla fortezza non temiamo cosa alcuna ^ 
se non le vituperabili e brutte ^ franca 
mente sostegniamo i casi avverii^ e nelle 
prosperità ci conserviamo fermi e costan- 
ti. 141 24. 

Colla temperanza raffreniamo ogrti deside- 
rio di cosOf che possa arrecare dopo di 
se pentimento alcuno. 141 28. 

Colla giustizia , dando a ciascheduno, ( cosi 
a noi medesimi come in altri ,) quel ché 
se gli conviene , abbiamo ad indrizzare- 
tutte le nostre operazioni. 14 1 3 i. 

A’ vecchi si conviene V essere savi, perchè 
altrimenti sono disprezzati; e così dove 
quella età doverebbe arrecar loro reve- 
renza ed onore , ella è loro a dispre- 
gio. 142 9. 

Nessuno pare giammai che sia tenuto sa- 
vio , se egli non è buono , imperocché 
il principio della sapienza è temere 
Dio. 142 i 3 . 

Così come e’ non si può ritrorvare cosa , 
che sia migliore e più utile agli altri uo- 
mini , che uno uomo buono, così -ancora 

" Tton si può trovare cosa -che più ^ nuo- 
ca , che un uomo ingiusto , e di malva- 
gi e rei costumi. 142 17. 
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L’ uomo stesso a il lupo deli’ altro uomo, 
e non il lupo. 142 24. 

Gli 'Vecchi debbono essere molto affahili ^ 
e ragionare sempre del bene, riprendere 
i giovani , ma con una certa dolcezza , 
che abbia à causare in loro piuttosto a- 
more del bene , ed appetito di onore , 
che paura di pene , o spavento d infa- 
mia. 142 2g. 

I ragionamenti de’ vecchi debbono essere 
piacevoli , ma civilmente ed onestamente, 
fuggendo sempre il dolersi di quegli in- 
comodi che arreca seco la vecchiezza, e 
non lodare più che si convenga i tempi, 
ne’ quali furono giovani. 148 9. 

L’ età giovenile , essendo' ella molto piace- 
vole per se stessa , si piglia piacere d’o- 
,gni cosa , e pajon' molto migliori le co- 
se , eh’ elle non fanno nella vecchiez- 
za. 143 i5. 

Là conversazione è uno de’ maggior, pia- 
ceri che abbia V età della vecchiez- 
za. 143 23. 

’^A’ vecchi cresce la volontà e ’l diletto di 
trovarsi a ragionare più eh’ e’ non sole- 
vano. 143 27. 

In questa vita noi siamo come peregrini , 
che non hanno città ferma, i. . 

Pefchè gli vecchi sono in una età , che 
poco può stare a venire la morte, è’ bi- 
sogna pensare di guadagnare qualche 
cosa , per dove s" abbia a star sem- 
pre. 1444. 
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Questa vita è una ombra di vita , and una 
grave e continua morte. 144 

Per la morte non si perde V essere , anzi 
se ne acquista, o un peggiore, o un mi- 
gliore. 144 20. 

Egli è in podestà nostra , mediante però la 
grazia di Dio che la dà a chiunque la 
vuole, di acquistare dopo la morte un 
migliore essere. 144 22. 

Lasciam dolere la morte a quelli, che non 
hanno il lurne della fede , perchè a noi 
altri Cristiani dappoi che il nostro Sal- 
vatore morì per noi, è ella diventata 
un sonno , dal qual svegliarti per sua 
grazia ritorneremo in molto migliore es- 
sere , liberi da ciascuna perturbazio- 
ne 144 3 i. ’ ■ 

E’ bisogna che noi facciamo come quel pru- 
dente mercatante , il quale andato in 
qualche provincia per guadagnare. , ed 
appressandosi il tempo del tornare alla 
sua patria , rassetta e dispone tutte le 
sue cose , e dipoi soddisfa , o con fatti, 
o con parole a tutti quelli , che e' pers- 
sa , che in alcun modo , si potesson te- 
nere gravati da lui , acciocché parten- 
dosi con buona grazia sia poi da ciascu- 
no più gratamente , e con maggior ono- 
re ricevuto nella patria sua. 146 n. 

Chi vive nelle ricchezze con paura di per- 
derle continuamente , è povero. 1 46 4. 

Dallo studio delle lettere sacre può nasce- 
re in noi una viva fede, informata di 
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carità, per la qual noi ameremo Dio 
sopra ogn altra cosa , e 7 prossimo co- 
me noi medesimi- > con una speranza 
tanto cena ne meriti di Cristo , che co- 
me sicuri della nostra salute ^ senza al- 
. cuna perturbazione , ce ne dnderetno al- 
la morte. 146 i 5 . 

Cristo ha portato sopra di se tutti i nostri 
peccati, e ci ha promesso di perdonarci 
ogni volta che noi torneremo a lui , 'e 
dettoci, che ci ama molto più, che non 
fanno i padri carnali i loro figliuo- 
li. 146 i 5 i. 

Cristo non s'adira ogni volta con esso noi, 
quando noi pecchiamo , ma quando noi 
perseveriamo ne peccati , e non lo rico- 
nosciamo giammai per lo nostro Dio 
147 6. 

Dio conosce molto meglio , cK egli ci ha 
fatto di questa carne tanto inclinata e 
tanto pronta al peccato , che noi non 
possiamo fare di non peccare', anzi fa- 
cendo altrimenti, non saremmo uomini: 
ma perchè egli sa , che solamente il vo- 
lere e ’l non volere è nostro , gli basta 
dipoi , che noi ci dogliamo , ma di cuo- 
re , di averlo offeso. 147 16. 

Ingegniamoci almeno che que' peccati , che 
noi facciamo , non nascano in noi da 
malizia , ma sieno della infermità e delta 
irtclinazione della carne. 147 24. 

Con quello ardire andremo dianzi alla fac- 
citi di Dio, col quale può andar sempre 
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dinanzi al padre un figliuolo , ancor 
eli egli eia stato molto disubbidiente , so 
egli si rende però in colpa de' falli 
suoi. 148 9> 

Quanto un ammalato conosce d aver mag- 
giore infermità y con tanta più prestezza 
e sollecitudine ricorro al medico. 149 28. 

Ragionamento Ottavo. 

Il mondo e la fortuna dònno noja sola- 

• mente a coloro che non sanno guidare 
la vita loro. i 5 z 5 . 

Gli affanni o e’ son di sorte che si posso- 
no fuggire o no , quelli che si possono 
fuggire , t uomo sàvio colla prudenza 
sua li schifa y e itegli altri avendoli pre- 
veduti non si contrista. iSa 7. 

La invidia sempre è portata agli uomini 
da bene, i 5 z 16. 

Chi si inganna da se stesso sarà bene irs- 
gannato dagli altri. i 53 20. 

La invidia nasce dalla mala intenzione 
deir inrvidiante , e t odio da qualche col- 
pa che è nella cosa odiata. 164 6. 

La invidia e t odio pajono una medesima 
cosa y perchè ciascuno di loro è contra- 
rio allo amore , ed alla benivolenza , la 
quale non è altro certamente che una 
volontà y ed uno desiderio del bene del 
prossimo. 184 io. 

Gli vizj sono simili a una moltitudine di 
ami e di onciniy che movendone uno , 
vi se rie appicca di molti altri. i 54 19. 


Digitized by Google 



invidia si porta solamente ■■ a que‘ che 
ti pare , che guidino felicemente La vita 
loro , er l'odio a que' che sono rei , oche 
ti hanno fatto qualche ingiuria. i 5 + 24 , 

E si porta solamente invidia affi uomini , 
dove V odio si porta ancora alle fie- 
re. i 54 ig.. 

Li' odio r hanno ancora gli animali^ è- f in. • 
'vidia no : e questo nasce ^ perchè non 
avendo il discorso della ragióne non pos- 
sono far giudicio della felicità C un del- 
l'altro. 164 3i. 

Li' odio può essere qualche volta giusto 
e ragionevole , ma non giammai L' invi- 
dia. i5ò 6. 

M* non si può invidiare giammai ragione- 
volmente il bene^ se non già quando e* 
V hanno coloro che non lo meritano , e 
questa allora non sarebbe invidia ^ ma 
questo giudicio si dehhe lasciar fare a 
Dio , che non può errare. i55 8 . , . 

Chi non ha in odio le cose ree , merita 
biasimo, i55 20 . 

Quando coloro a' quali tu porti invidia ca- 
scano in qualche miseria, o in qualche 
infelicità , tu mancherai d^ invidiar- 
li. i55.2o. 

L’odio seguita sempre colui , che tu hai in 
odio , e venga in che stato e' vuole. i55 29 . 

E’ manca l’odio , ogni volta che ti è per- 
'suaso, che colui che tu hai in odio sìa 
buono , o che egli non tì, abbia fatto in- 
ffuria alcuna , dove f invidia , quanto 
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ti è détto meglio dello^ invidiato tanto 
I più cresce. i55 3i. . 

Spegnasi di molte volte V odio , .quando co^ 
lui a cui tu lo porti ti Ja qualche bene- 
. ficio , doi>e l^ invidia per qual si voglia, 
beneficio che ti faccia colui ^ eh è invi- 
diato da te , non si diminuisce giammai, 
e"l simile fa quando ti è fatto qualche 
V dono. i56 5. • ' ■ 

Li presenti ti. fanno bene spesso inimici 
amici. ì56 14 , • , 

Li presenti corrompono bene spesso la 
giustizia. i56 17 . 

Colui dello stato si godeva solamente il 
presente , conciossiacosaché il preteri- 
to sia passato , e ’l futuro abbia a ve- 
nire, i5t> 21 . 

L’ odio insino a tanto che non vede la co- 
sa 'odiata spenta del tutto , la perseguita 
sempre , dove V invidia subito che man- 
cego le felicità di coloro , a cui tu la 
, porti, manca ancora ella. x56 25. 

Egli avviene propiamente dello invidiare , 
còme d una casa , la quale per essere 
troppo alta , tiene il lume alla tua , la 
quale Li dà solamente noja , in mentre 
che ella è cosi alta, ed allora solamente . 
vi pensi, ma come ella fisse dipoi ab- 
bassata , tu non ne terresti più conto 
alcuno. i56 3o. 

La cagione delt invidia o per meglio dire 
la colpa è nello invidiante , e nasce in 
lui dalla rrìala natura sua, avendosi in- 
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vidia solamente alla felicità S altrui , 
dove quella dell’odio è nella cosa odia- 

■ ta , la quale ó ella è rea a. te o' ad al- 
tri , o ella pare , odiandosi solamente il 
male , e chi ti fa ingiuria, j 5 y 1 1 . 

Li ricchi sono solamente quelli ^ che sono 
insidiati. i 58 8. ’ 

’^Alla virth mal agevolmente si può avere 
invidia. i 58 14.. 

Infra gli altri difetti e mancamenti che ar- 
reca seco ta vecchiezza , si è eh’ ella ge- 
nera in chi non conosce bene se mede- 
sim 9 ^ una opinione di se stesso cosi fat- 
ta, che fa che V uomo si tiene molto più, 
savio degli altri, onde non fa mai altro 
che 'odore se , e le cose sue, e biasimar 
senza modestia alcuna quelle 'd’ altri , 
' riprendere senza -discrezione alcuna i 

’* giovani, senza pensare quello che fe- 
ce egli , quando era giovane come lo- 
ro. i 58 33 . 

Il fatto^ sta a sapere usare la sua sapien- 
za a’ tempi , e dove , e quando si con- 
viene ; perchè facendo altrimenti , in 
cambio di reverenza e di onore , ella 
acquista dispregio ed odio. iSg 14. 

Il aver' qu^lcf^ nemico non è se non be- 
ne. i6o IO. 

E’ non è cosa alcuna sì rea al mondo , 
che non se ne possa cavar qualche be- 
ne. 160 ,14. 

E‘ sono tante miniere ed erbe venenose al 
GelU Voi. IL 16 • • 
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mondOt che sapendo usarle, son buone 
a guarire mille nostri mali. 160 16. , 

Li san>i non sanno solamente portarsi in 
modo co' nimici , che non passino loro 
nuocere , mq e' ne sanno ancora cavare 
qualche utilità. 160 28. 

Cosi come 1 ’ ascolte e • le guardie d’ una 
Città assediata danno avviso a chi ne 
^ ha cura , di tutto quel che potrebbe of- 
. fendere, così li nemici stando sempre 
vigilanti a ossei\>are i costumi tuoi , , ti 
avvisano col riprendere e dir male d'o- 
gni tua operazione, di. tutto quél diche 
• tu debbi guardarti. 16 1 2. 

CU amici per l’amore che ti portano, qual- 
che volta sono tanto acciecati, eh’ e’ non 
veggono bene spesso, eli que difetti , che 
veggono gt inimici , e se ben li ^'leggo- 
no , essendo tuoi parziali ,' li vannar 
scusando ; onde chiameranno tal volta 
astuzia o sagacità quel che un tuo qi- 
micu chiamerà o malizia o jroude, l6i 12. 
Egli è d aver caro , chi osservando, ogni 
tua operazione , ti riprende d'ogni mini- 
mo enore. ibi 20. 

E’ si ha piii timore a errare nel cospetto 
- d un suo nimico, che d’uno amico. 1^1 28, 
Egli è ben d'avere degli amici e^de'nemi- 
ci , acciocché ds quel che non </ ritrar- 
rebbe la vergogna , ti ritragga almanco 
il' Umore. 161 3 i. 

Li nemici bene sp^so credendoti offendere 
ti giovano. 162 i 3 . W . 
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E' non è cosa pià dolce nè pià utile al 
monda che la vera amicizia. 162 18. 

Li nimici servono di molte volte à quel che 
non servon gli amici , conciossiacosaché 
ti stolgano bene spesso , còl dire acerba-^ 
mente mal di te , da quel che non fa- 
rebbon col riprenderti dolcemente gli a- 
mici. 162 20. 

Li nimici avvisano àltnd eli certi difetti 
pubblici t U quali non si sanno , o rare 
volte dagli amici. 162 25 . 

Giovano ancora li nimici a questo , che 
nel sopportare 0 loro e le ingiurie che 
ti fanno , l' uomo s‘ avvezza a comporta^ 
re p\à facilmente quelle perturbazioni , 
che jrt hanno talvolta nelle cure fami- 
gliari , e nel governare o se stesso \ o 
la sua famiglia. 162 3 i. 

Così come tu impari dagli amici nel con- 
versarli la benignità è la magnanimità , 
e molte altre virtùy tu impari ancora nel 
sopportare li nimici la mansuetudine e 
la pazienza. i 63 lo. 

Della pazienza si ha molto di bisogno in 
questo mondo , accadendo a ogni ora 
altrui qualche cosa che ti dispiace. 1 63 i 
rivendo t uomo qualche volta con citi con- , 
tendere^ e’ diventa pià cauto nei parlare, 

. pià pronto nel rispondere, pià cauto nel- 
lo accusare , pià sagace nel difendere , 
piit prudente nel riprendere , e pià pron- 
to nel rigittare le parole ingiuriose iti 
chi te le dice, iG 3 21. 

\ 
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Se Lu vuoi acquisire nome di savio o di 
prudente , e bisogna che tu lo facci col- 
C operare , e non col biasimare. * 1 64 26, 
'Quando tu vedesti uria cosa che non stesm 
■ se bene , bastiti il noti la lodare. 1 64 3o. • 

l^gli è bene por giù tutta opinione che si 
ha d‘ essere più , savio degli altri. 1 65 g. 

P non si trova mai uomo alcuno^ che- non 
sappia ancorfi qualche cosa, che non la 
sa altri. i65 ig. ‘ 

'Quando e ti occorresse qualche opinione 
centra a quella d uno altro , fallo più 
modestamente che tu puoi , lodando sem- 
■ pre colui che fa. i65 2,2. 

E' bisogna qitando tu riprendi nessuno , ' ■ 
che tu lo facci dolcemente , e stii sopra 
tutto avvertito di non riprendere mai al~ 
cuno‘ di que’ difetti che sono in te, per- 
chè facendo altrimenti e’ ti verrà udita 
bene spesso , quel che tu non vorresti 
sentir dire., 166 11. 

Egli à bene che tu parli sempre onorata- 
mente di tutti , e quando e' ti fusse re- 
ferito , che dicano mal di le , e tu alt 
lora dì ben di loro , scusandoli con di- 
re , che non ti conoscono , e però dico- 
no così , e che non meritano per questo 
d’essere biasimati. 167,1. 

Jl sentir bene di se piace tarilo , che ancor 
che tu conoscili che uno dica il falso ^ 

' tu f hai caro. 167 8. 
fi vero rnodo di vendicarsi co’ ninnici suoi 
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jè il diventare di mano in, maho miglio^ 
re. 167 21. 

La perfezione Òella legge de’ Cristiani con^ 
siste in questo , di amare li suo’ nimici ; 
e ’n ciò ella avanza di bontà tutte l’ al* 
tre. 167 3 ò, 

‘Puosjìi amare lo nimicò ma non già per 
se stesso y ma sihbene per caff.oh d’altri, 
cioè per amor di Dio ; altrimenti facen- 
do tu ti perderesti il paradiso. ib8 io. 

La eredità d un padre è del suo ■ figliuolo 
subito eli e’ nasce y e non lo fa altro suo 
erede che la filiazione , nè V padre cerca 
per altro d’aver figliuoli y che per avere 
a chi lasciar V eredità sua. 160 82. 

Subito che noi nasciamo per lo bàttesimo 
e per la fede figliuoli di Dio e fratelli 
di Cristo y noi diventiamo ' coeredi seco 
del regnò del Cielo. 169 4 * 

Egli è necessario far bene nòn già per 
guadagnarsi la eredità del cielo , il qua- 
le è nostro pe’ meriti di Cristo , ma per 
non dare occasione al pddrè nostro ce- 
leste che ci diredi. i6g 17. 

Massi dall uomo a far C opere buone sola- 
mente a gloria ed onore di Dio, ed imi- 
tando Cristo , il quale operò bene meri- 
■ tre che e^i stette in questo mondo , per 
fare la volontà del padre suo. 1 69 24* 

K non è conveniente , che V opere nostre 
che sono temporali e finite y abbiano per' 
premio la gloria del cielo , la quale è 
eterna ed irfinitai 170 
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E' non baita non far male , se tu non fai 
bene , perchè chi non è con Dio e con- 
tro a lui; ed oltre di qvtesto si dimostra 
ingrato, di tanta liberalità la quale ha 
dimostrato Dio verso di noi. 170 5 . 

E’ bisogna operare come si conviene a un 
figliuolo libero , p non come servo per^ 
timore. 170 18. 

Ragionamento Nono. 

La vecchiaja ne vien con ogni 'mal mon- 
do. 171 2. 

A un vecchio rincresce e viene a noja ogni 
spasso ed ogni piacere. 172 6. 

La vecchiezza è un ricettaeoi d affanni e 
di noje , èd una privazione di tutti i pia- 
ceri , e quel eh’ è peggio un brevissimo 
cammino , che mena tutte le cose alta 
corruzione loro. 172 24, ' - 

• Tutte V età son buone a chi sa viver se- 
condo che si conviene a quelle. 172 3o. 

Noi usiamo bene spesso , quando noi avrem- 
mo a incolpare noi medesimi , dolerci 
d altrui , ed anche il più delle volte a 
torto. 172 82. 

Il sonno è una privazione della magnar 
parte dell operazioni deli ànima, e par- 
ticolarmente di tutti i piaceri e diletti 
nostri. 178 II, * 

11 sonno è uno alleggerimento di tutti li 
pensieri , ed uno riposo dolcissima a tut- 
te le fatiche del corpo, 178 i5. 
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H sonno è molestò aì£ anima , 
priva del poter conternplare e 
re la natura delle cose, e non le dà ri- 
' poso alcuno, perchè ella non si stracca 
e non dura fatica nelV operazioni sue , 

■ e quanto più,' opera, maggior diletto ne 
riporta. 178 21. 

L’ anima non è corporea , nè composta di 
materia come è il corpo , che facendo 
resistenza per sua natura aW operazioni 
di quella , venga a recarsi fatica alcu- 
na. 178 3 i. 

U anima non si stracca, ma’ gli strumenti 
' del corpo, senza li quali ( non possendo 
ella intendere cosa alcuna , essendo rin- 
chiusa dentro di lui J si affaticano di 
maniera, coruumando troppo di quegli 

• spiriti, mediante li quali eglino fanno 

• le loro ' operazioni , cK e' conviene ripo- 
sare a • tutd e due, al corpo per natura, 

■' ed alt anima accidentalmente, e per es- 
‘ sere in quello. J74 9. 
il sonno , non essendo T amma corpotea , 
' è una di qtxelle passioni che. non ha luo- 
go alcuno in lei , perchè chi dorme non 
fa cosa alcuna , e f anima non manca 

I mai di operare in qualche modo. 1*74 28. 
JLa fantasia non resta mai da far qital- 
- che cosa. 175 22. 

II non sognare nasce dolio esser di troppa 

umida complessione. 3 . ' 

'li faneittlli e quelli che v'annó a' dormir 


perchè la 
considera- 
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subito clic olii ìianno mangialo e bevuto 
sognano rade volte. 176 ii. , 

Il sonno ci fa simili a' morti ^ la qual cosa 
considerando alcuni V hanno chiomato 
fratei della morte,, l'j'j 17. 

La J^elicuà e contento nostro consiste nel- 
• V operare. 1 77 3 o. 

Quella parte la quale. f in noi che inten- 
de , perchè ella non intende tuttavia, vìa 
quando si, e quando no , è chiamata in- 
telletto per lo nome della potenza ; e le 
intelligenze, ovvero Angeli, che servo- 
no a Dio , perchè elleno intendon sem- 

, pie , sono chiamate intelligenze per lo 
nome delV operazione e dello atto. 178 9. 

Quelle cose le quali non sono buone per 
lor natura propia ma solamente per ri- 
spetto di altri , non si debbon chiamar 
buonp^ assolutaménte , ma per acciden- 
te. 179 "5. 

Il mangiare , il bere , il sonno , e simili 
cose son buone solamente per supplire 
a’ mancamenti di coloro , li quali rie haìh- 
no bisogno ; e'I mancare d una cosa ne- 
cessaria allo essere o bene essere di al- 
trui non è mai bene. 180 10. 

La vecchiezza non è peggiore età in se , 
che si sieno (altre. 180 3 o. 

Egli non è il tempo quel che consuma e 
fa invecchiare le còse. 180 82. 

Lo invecchiare è cosa naturale, e nessuno 
debbo dolersi di quelle condizioni , éhe 
arreca seco la natura sua. 181 17. 
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II. tempo non è altro che una imsura colla 
quale si misurano tutti li moti, che fan~ 

_no le cose corporecx 182 12. 

Il tempo in sè e realmente è il moto del 
cielo; ed in quanto egli serì>e per misu- 

• ra degli altri moti , si chiama tem~ 

pO. 182 23- 

E' non si posson contare o vero misurare 
le cose , se non si riducono a una quan- 
tità determinata ; le cose divise e sepa- 
rate co" numeri , e le continue col brac- 
cio o una tal misura. 182 3i. 

In tutte le misure si ricerca di necessità 

• questa condizione, cK elle sieno irh>aria- 
hili , e non si rnutino mai , altrimenti 
non si potrebbe misurar con esse le co- 
se. i83 i8. 

Gli uomini non trovando moto alcuno fra 

) queste cose naturali che andasse sem- 
pre egualmente, e non si variasse mai, 
se n andarono a quelli de’ cieli ; e non 

• trovando fra loro il più retto , che quel- 
lo che fa la sfera stellata , chiamata da 
loro per questa cagione inerrabile , pre- 
sero quello per misura degli altri, misu- 
rando con quello tutti gli altri moti, 
che si ritrovano infra le cose che si muo- 

•vono. i83 25. . » 

La sfera inerrabile chiamata ancora il pri- 
mo mobile , per essere prima e principal 

• cagione di tutti gli altri moti , rivolgen- 
dosi ogni ventiquattro ore una volta in- 

-. torno alla. terra fa il giorno naturale : 
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e questo moto come regolatissimo è di 
poi preso per misura degli altri moti ; 
perchè di lui si fa di poi la settimana , 
e delle settimane li mesi , e de' mesi gli 
anni. i 85 27. 

Li giorni si dividono in naturali ed in ar- 
tificiali. j 86 g. 

Jl di naturale è un rivolgimento di questa, 
sfera che si fa in ventiquattro ore , nel 
quale s’incìUude il di e la notte. 186 ir. 

Ogrù volta che si parla de’ giorni nelle co- 
se naturali , s’ intende giorni naturali, e 
nelle cose artificiali , artifìciaìi. 186 20. 

Il tempo è la misura de’ moti eli queste 
cose del mondo. 187 i 3 . 

E' sono principtdmente tre moti , il locale, 
quello dell alterazione^ e quello della 

' quantità 187 16. 

Il moto locale è quello col qual si muovon 
de cose da un luogo a uh altro. 187 16. 

Il moto d alterazione è per lo quale una 
cosa va duna qualità a un altra y come 
sarebbe farsi di freddo ccddoy o di gio- 
vane vecchio. 187 i8i 

Il moto della quarUità è per lo quale le 
cose si fanno di maggiore e di minor 
quantità, crescendo o scemando. 187 21. 

E’ ci sono ancora il nascere o il morire , 
chiamati generazioni e corruzioni ; ma é 
sono più tosto mutazioni thè moti , per- 
chè si fanno in uno stasde , e par che 
non posson misurarsi col tempo. iQj 24. 

Tutte le cose mortali si dicono essere mi- , 
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surate dal tempo , che tanto è a dire , 
quanto esser sottoposte a' moti,' che si pos- 
sono misurare con quello del cielo. i88 20. 

Dio e gli Angeli non sono ^ luogo , ma 
quando si dice , che sieno più qui che 
quivi , . s‘ intende , perchè eglino dimo- 
strano più le loro operazioni quivi, eli al- 
trove , ma non che sien quivi circondati 
da una superficie tT un altro corpo , il 
che è propio esser in luogo , come soìio 
tutte le cose di questo universo. .189 4. 

Il tempo come tempo non è nulla, jse non 
una' cogitazione nostfa. 189 17. 

Se non fus.ie P intelletto umano non sareb- 
be il tempo , se iene fusse il moto del 
cielo., 189 19. j 

Egli è me^io essere ePuna materia corrut- 
tibile, che non essere cosa alcuna. 1 90 2 1. 

Il corpo ben eh’ egli è mortale , tuttavia è 
unito coll’anima, la quale è immorta- 
le , di maniera eh’ ella lo può fare anr 
cara immortale, per la grazia però tU 
chi P ha creata , fi messa dentro a di 
lui , quando risuséiterarmo al giomQ del 
gran giudicio insieme. 190 24. 

Ragionavemo Dscmo. 

GP ignoranti non sapendo le cagioni par- 
ticulari delle cose , adducon sempre gli 
• universali. 198 2. 

Da ogni opinione e' sia quanto ella si vo* 



252 

glia contro al vero s' impara qualche ca- 
sa.. 33. 

Non è la più, dolce cosa al mondo , che 
ingannarsi qualche volta da se stesso , 
dandosi a intendere d’ esser savio o bel- 
lo , o in qualche altro modo simi- 
le. 196 IO. 

Que’ che sono d‘ una età medesima si ri- 
trovano molto volentieri a ragionare in- 
sieme. igy 8. 

Quattro sono le principali cagioni, median- 
te le quali la vecchiezza è riputala no- 
josa e molesta da ciascuno: la prima si 
è , eli ella fa gli uomini .inutili' alle fac- 
cende : la seconda , eli ella rende i corpi 
loro infermi: la terza ch’ella li priva di 
tutti i piaceri: la quarta che ella è vici- 
na alla morte. 197 ii. 

La maggior parte di quelle operazioni che 
' hanno bisogno di molte forze , sono cose 
servili e tutti gli uomini prudenti ado- 
perano a farle gli animali. 198 8. 

Le cose grandi e che sono d’ importanza 
grandissima non si fanno colle forze , 
ma col corisiglio e colla prudenza , delle 
quali cose abbonda sopra tutte V altre 
età la vecchiezza. 198 12. 

NelV arte militare sono molto pài il consi-- 
glio e la prudenza che non sono le for- 
ze. 198 20. 

Egli è molto più difficile il sapere ben co- 
mandare ed ordinare che il bene fare 
ed ubbidire. 198 3o. 
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Tu vedrai pochissime città che si manten- 
gano in felicità , s' elle non sono atnmi~ 
nistrate da vecchi; perchè sebbene i gio- 
vani (jualche volta V aumentano e’ non 
sanno di poi mantenerle, igg io. 

Ze voglie, deUe quali i giovani si lasciano 
transportare y sono in loro simili a quel- 
la sete y che arreca seco una grandissi- 
ma febbre, igg ij5. 

Li vecchi per la molto esperienza , e per 
essere molte volte rimasti ingannati dalle 
cose del mondo , non si metton così te- 
merariamente cì pericoli , non dicon còsi 
facilmente V animo loro , ercdon poco e 
speran meno. E perchè eglino hanno im- 

' parato , quanto sia diffidi cosa F acqui- 
star ricchezze, non le gettati via, come 
i giovani -y ma ne fanno maSsérizia, per 
averle di poi, quando altrui ne ha di 
bisogno, igg 3i. 

(fiiello imperio che si regge per amore è 
molto più sicuro e molto più durabile , 
che quel che si tegge. per forza, zoo 14. 

Quella che par ne’ giovani liberalità , è il 
più delle volte prodigalità , perchè i gio- 
vani danno facilmente a chi li loda , o 
arreca loro' qualche diletto; dove li vec- 
chi , per essere più prudenti, e cono scere 
meglio le cose , danno più a chi si con- 
viene , e quello e quando si conviene , 
nella qual cosa consiste propio la libe- 
ralità. zoo 18 . 

La vecchiezza fa gli uorrUni più esperti ^ e 
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pili pn^enti , colle iiuali virtù si fanno 
solamente te cose grandi. 200 26. 

Il durar faticà è piuttosto cosa da bestie, 
e 7 discorrere e 7 Consigliare , <i' uo- 
mo. 200 33 . 

Le infermità, che arrecan ‘seco la pueri- 
zia p la giovanezza, sono molto più pe- 
ricolose , che ifuelle della vecchiezza , 
perchè sono più subite e più acute , ri~ ■ 
spetto a^i umori ed- al sangue , lì quali 
sono il più delle volte più, e di maggior 
forza in un giovane che in un vèc- 
chio. 201 9. 

P sono vili que’ che muojon fanciulli , che - 
qùe’ che muojon giovani, e manco di 
tutti quelli, che^arrivano alla vecchiezr- 
za. 201 19. 

Le altre età sono sottoposte a molto più 
pericolose infermità che non è la vec- 
chiezza. 201 28. 

Le’ giovani muore qualcuno, de’ vecchi nort 
cè ne rimane ninno; 201 82. 

Il mangiare e'I bere, e t altre cose simili, 
che procedono da qualche mancamento, 
non sono piaceri -, .^e non tanto quanto 
r uóm ne ha bisogno , e che dappoiché 
altrui se r^ ha cavato la voglia , t lio- 
mo avrebbe dispiacere neW usarle. 2 ò 3 i 5 . 

La vecchiezza priva solamente altrui di 
quelli piaceli , che son riprensibili in 
ciascuna età. 2 o 3 28. 

La natura non ha dato agli uomini il più 
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, grave e pestifero male , che ta voluttà , 
e li diletti del corpo. 204 17. 

La voluttà e ’l diletto accieca tanto gli uo~ 
miniy e con gli allettamenti, o coUs lusin- 
glie sue , che togliendo loro C uso della 
ragione, li trasforma quasi in fiere. 204 3i. 
La ragione non ha il maggior nimico che 
la voluttà, chiamata ragionevolmente deC 
savi V esca di tutti i mali. 20S 5. 

Dove dominano i sensi , non ha luogo la 
ragione , e dove regnp la libidine , non 
può star la temperanza. 2o5 3. 

E' non si ritrova virtù alcuna in colortj , 
che si son dati in preda alla gola , al 
vino , ed al sonno , o a quegli ozj , da’ 
quali nascono fra noi mille pensieri va- 
ni ed inutili , li quali ci Lengon sempre 
V di poi colla faccia volta alla terra , a 
guisa degli altri, animali , li quali man- 
con della ragione. zo 5 io. 

La vecchiezza non è da biasimare, perchk 
ella ci difende da maggior nostri niinici, 
\ togliendo loro quelle fòrze , colle quali 
• e' ci offendono. 2o5 i8. 

Un uomo che non ha più piacere alcuno 
è propio come se non fusse vivo , o co- 
me una cosa insensata. 2o3 23. 

Cfitel diletto che si cava dal mangiare e 
dal bere > e dal ritrovarsi insieme a con- 
fabulare con gU amici , è nùilto mag- 
giore , e pm grato nella vecchiezza , che 
tielL’ altre età. 206 i6, 

'Essendo ne’ verghi più moderato lo appe- 
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tito^ non cascano o in ebrietà, o in ai* 
cuna altra alterarne d asùmo , coma 
fanno i ^wani , lì quali hanno le vo- 
glie molto disordinate , se già e' non 
hanno fatto" qualche mal abito , mentra 
ch’eglino eran g^vani. 206 21. 

Sapendo U vecchi ragionar di pià cose o 
meglio , mediante il tempo e la espe- 
rienza, si godon maggiormente la con- 
' versazion degli amici , e con molto piti 
dolcezza fruiscon la presenza di quelli , 
che non fanno i giovani , perchè da pari 
•sono onorati e da minori reveriti. ‘206 27, 
Xa memoria si diminuisce in guelli che 
non l’esercitano, ed è un vizio de’ co- 
stumi e non dell’ età. 207 6. 

Li fruiti deir ingegno e del giudicid arre- 
can molto pià piacere a’ vecchi , che non 
fanno a’ fpovani t arme, i cavalli, le cac- 
ce , i balli , e l’ altre cose delle quali si 
diletta la giovanezza. 207 i 5 . 

Chiunque vive in ciascheduna età se non 
al tutto, in parte secondo la ragione , b 
scusato dalla maggior parte degli uomi- 
ni , e V età gli arreca di poi ^ per se 
- stessa tanta autorità, e tanta reputazio- 
ne , che egli è onorato da ciascheduno , 
e datogli i primi luoghi in tutte le fac- 
cende dove egli si ritrova. 207 32 . 

£’ non è possibile che chi è uomo non erri 
qualche volta , pur che gli errori che fa 
sieno comportabili. 208 1. 

La memoria e lo ricordarsi di’ esser vivati 
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civilmente f e da uomo da bene^ vai piit 
che tutti i piaceri e tutti i diletti dicia^ 
scuna altra età. 208 g. " ' 

Il termine e 7 fine della 'vecchiezza è la 
morte , dove alle altre età non avviene 
naturalmente cosi , perchè il fine della 
adolescenza è la gioventii , e di quella 
la virilità , e della virilità la vecchiez~ 
za. 208 28 

E’ non è alcuno che possa in qualsivoglia 
di queste età promettersi d’ avere a vivere 
pure un dì solo sicuramente. 208 28. 

E’ son molti pili que’ che muojono nell’ al- 
Xre età che que’ che invecchiano , per la 
moltitudine grande de' pericoli , che si 
portano nel vivere. ‘2.60 3i. 

JJn vecchio ha di già posseduto quel che 
un pavane spera. ^209 6. 

E’ non importa quindici o venti anni più , 
avendosi a morire a ogni modo , nè si 
avanzando altro di quel tempo che si è 
consumato , che quel tanto , che si è ac- 
quistato per mezzo della virtù. 209 12. 

Se si considera b^ne le cose che ne avven- 
gono in ogni età , si vedrà , che son 
molto più quelle che dispiacciono altrui^ 
che quelle che piacciono , e ' eli e’ si ha 
a combattere con tante cose , che la vita 
nostra è stata chiamata ragionevòlfnen- 
te da molti savi una 'continua mili- 
zia. 209 22. - ‘ ■ ' 

Se la rnorte è da esser temuta , e’ la deb- 
bon temere solamente quelli y che si peti- 
Gelli Voi. IL 17 
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sano morendo mancare al tutto dello es- 
sere , il che è desidereitq ed amato sopra 
tutte le cose da ciascheduna creatura, o 
a quelli che dubitano éC andare a peg- 
giore essere , che nè V utw nè l’altro do- 
verebbe avvenire a un Cristiano. 209 29. 

// lume della fede eccede e supera tutte 
t altre certezze , o vero scienzie. 210 a3. 

Le scienzie sono invenzioni dell’ uomo ^ il 
quale può errare: anzi non fa opera al- 
cuna giammai t nella quale non si ritro- 
vi qualche imperfezione , e’I lume della 
fede nasce da Dio, il quale .è somma 
ed in f allibii verità, aio 3 r. 

Se noi siam presso alla morte , noi siam 
presso al fine della peregrinazion no- 
stra , ed al termine di arrivare alla pa- 
tria nostra , ed al porco della salute na- 
stra. 211 14. 

’^oi siamo qui peregrini , e questa non è 
La ptHria nostra. 211 ao. 

IL fine al quale il corpo e ordinato per ca- 
gion dell’ ardma , trapassa e supera la 
sua natura, aii a 5 . 

^'bisogna disporre ogni no Uro affare, ac- 
ciocché quaruio e’ piacerà a chi governa 
il tutto di scior questo nostro legame 
dell" anima e del corpo, e* dolga al cor- 
po il manco che si può, per aver ferma 
speranza di riunirsi cott anima m uno 
altro migliore essere , e che essa anima 
si rallegrì di tornar lieta al sao fdtttH 
re. 211 a8. 
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'Attendiamo a vi'Oere nello amorè di Dio, 
e tegniamo sempre dinanzi agli occhi 
ijueste tre cose : la prima che Dio si è 
fatto uomo per inrialzare' la natura u- 
mana a questa digrùtà, che {uomo pO' 
tesse farsi Dio : la seconda eh' egli ha 
voluto morire per soddisfare e pagare 

• la pena de' peccati nostri : e la terza , 
che noi siamo mortati. 212 16. 

2Vbi non eravamo sufficienti nè atti a pa- 
gare la pena de peccati nostri , essendo 
diventati inimici di Dio , mediante il 
peccato de’ primi nostri padri. 212 24. 

E’ sarebbe ben duro colui , che non s' oc- 

^ cendesse dell’ tortore di Cristo Gesù Sal- 
vator nostro, se egli pensa che sia fat- 
to uomo per noi, e di poi morto pe'peo- 

• cati nostri. 212 32. 

Se pur per la infermità della natura no- 
stra commetteremo talvolta qualche pec- 
cato , tuttavia il freno del timore , che 
non ci lascia uscire dalla volontà di Dio, 
ci farà ritomare subito a lui , a diman- 
dargli umilmente, che celi perdoni. 21 35. 

Coloro solamente sono beati, et quali sono 
rimesse da lui le ÌTÙqub.à loro. 2i3 9. 

Dur non ode la voce de’ peccatori. 2i3 rS. 

Noi non saremo più peccatori , qualunque 
volta rivolgendoci verso Dio ricorreremo 

• con vera fede a lui, 2i3 i8. 

IH 'Mccato non è altro prepiamerUe , che 
levar la facria da Dio , e volgerla alte 
creature. 2i3 20. 
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Se noi ci rivolgeremo a Cristo con tutto il 
cuqre , confidando eh’ egli abbia soddis- 
fatto per tutti i difetti nostri ^ come ve- 
ro mediatoT e salvator, nostro , e’ ne se- 
guirà che noi ci uniremo seco^ come col 
nostro capo , di tal maniera per amore, 
che noi diverremo sue membra^ onde o- 
pereremo di poi sempre secondo la 'vo- 
lontà sua. 2*3 23 . 

Così come P occhio , se bene egli è occhio, 
non vedrebbe , nè la lingua non parle- 
rebbe , non essendo uniti col capo , il 
quale desse loro il valore di poter ope- 
rare , così ancor noi Cristiani , se ben 
siamo Cristiani f non opereremo mai co- 
me ci si conviene , se noi non saremo 
uniti con Cristo nostro capo, il quale. ci 
conceda per sua grazia il poter far- 
lo. 2 i3 3 i . / 

Dall’ unione nostra con Cristo nascerà che 
descenderanno li meriti suoi in noi, e ri- 
copriremo le colpe nostre colP innocenza 
sua , donde andando di poi così dinanzi 
al tribunal di Dio , ci darà la sua bene- 
dizione , e finalmente la eredità del re- . 
gno del cielo. 214 7. 

Tutto quello che segue , segue per la vo- , 
lontà di Dio; nè egli permetterà mai, 
che ci accaggia cosa alcuna, che superi 
forze nostre , e che noi non possiamo 
^'■% 'Sfippnrtarla , perente egli desidera mollo, 
'^ffhiù di noi la salute nostra. 214 32 . 

.... .... 
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da. • 198 . 

piena di malattie, e 
, perchè. aox. 

lodevole, e perchè. ao3. 
Vecchi non muojono vo- 
lentieri. 18 ec. 

hanno ogni cosa a no- 
>a. ^ 17- 

YOgllon sempre essere 
più savi degli altri. i58. 
sono più alti a gover- 


giovani , e 

e spe- 
>ft9- 
»99- 


nare che li 
perchè. 

credon poco , 
ran meno, 
avari. 

quando danno qualche 
cosa , lo fanno con più 
prudenza che gU giova- 
ni. aoo. 

debbon essere cauti 
nello mangiare e be- 
re. ani- 

come vivrebbono più 
sani che li giovani, aò.^. 

di che piaceri sono 
privati. ao3. 

hanno ingegno e gìu- 
dicio. ao 7 . 

Ufficio dell' anima. 178 . 
de’ cittadini. 86 . 

d’un Principe. 9 ^ 
di fratello. 99 . 

de’ vecchi. i 4 a i43. 

Uificj divini dovrebbon farsi 
in volgare. q5. 

Vigilie troppe nuocono 3 
sanità. i3‘ 
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Vino buono e la sua ope- 
razione. 35. 

come si debbe usaf 
per la sanùà. i3o. 

Virtudi quali necessarie a’ 
vecchi. i4j. 

Vita in. che consiste. ia6. 
La Vita nostra e solamente 
una ombra di vita. 144 . 
Vita nostra è una continua 
milizia. aoq. 

Vita mondana è una grave 
. e continua morte. i44« 
Vivere dalla fatica delle sue 
mani cosa molto dol- 
ce. i 8 q» 

Vizj in ogni età brutti , 
nella vecchiaja brutissi- 
mi. i4o. 

Viz) simili a una moltitu- 
dine di ami e di onci- 
ni. • r54. 

Vizj varj e loro effetti. ao5. 
Vizio de’ costumi. i48. 
Vizio singolare della vec- 
chiezza. i58. 

Umido radicale , il soste- 
gno della vita. fi. 

con qual modo si ri- 
stora. f. 

aereo ' è più durabile , 
che lo acquoso , e per- 
chè. 8. 

Unione con Cristo e’I suo 
effetto. ai.3. 

Il Volgo chiama solamente 
quelle cose , cose , che 
sono composte d’elunenti 
grossi. afi. 

Voluttà pestifero male. ao4. 
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; , Voluttà e *uo’ effetti petti* radito terrestre 39. 

Ieri. a© 4 . peregrino in questo 

Gli Uomini stimano più inondo. 21 1. 

le cose visibili che l’ in- lupo dell’ altro uo- 
visibiU. 13 . mo. 143. 

L'Uomo il più infelice ani- desidera sempre. 78. 

male del mondo. 20. mortale. 213. 

chiamato signore di La più parte degli Uo- 

tatti gli altri animali. 30. mini sono più avidi di 

quel che ha da aspet- danari , che di scien- 

tsre di lù. 30. za. 43 . 

miracolo della natu- Uomini fallaci ed empj. 56 . 
ra 38 . Uhlità varie che si cavano 

perchè poste nel pa- da’ nemici. i 63 . 
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i6 1. q eleggesti 
146 » 3 o perdo n i 
*99 ** *6 crudeli 


eleggessi 

perdonarci 

creduli 
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